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STORIA 

NATURALE. 


IL MACACO (a) 

e L’AIGRETTE (*J. 

F Ra tutte le Bertucce, e le Sci- 
mie , che hanno lunga coda , 
il Macaco s’attomiglia di pii 
a» Babbuini : egli ha , fìccome 
etti , il corpo corto e raccolto, 
la tetta grotta, il mulo largo, 
il nafo fchiacciato , le guance aggrinzate - r 
e non folo egli è di maggior grotlezza , e 
Tom. XXIX. A 


(a) Macaco, Macuquo , nome, che a quello ani- 
male fi dà nel Congo- , fuo natto paefe , e «he 
abbiamo adottato noi pure » 

Cercopitbecns Angolenfis major , in Congo vocatut 
jllacuquo . Marcgr. Hijl. nat. Brajìl. , pag. 217- 
Cercopitbecus-cynocepbalus ex -viriicj'centibirs & ftu>- 
vienntibus pilis variegata!. Il cercopiteco-cinoce- 
falo . BrifT. Re gii. anim. , pag. 213. NOTA. Il 
Sig. Buffon , come mi femhra , debhe aver qui 
fatto un doppio ufo, e la feinria, che nel fo- 
gliente articolo egli addita {otto la denomina- 
zione di cercopithecui-cynocepbalus naribus bifidi!, 
tUitk , natibus calvis , ed il macaco effer debbo- 
no lo Beffo animale . 
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Storia Naturale 

grandezza che quali' tutte le altre bertucce 
ma è pure si deforme y che potrebbe ri- 
guardarli come una piccola fpecie di bab- 
buino, fe non ne folle diverfo rifletto alla, 
coda , la quale , bench’ egli la porti , com’ 
eflì , inarcata , è lunga , e affai folta , lad- 


Siiiiia [ JEgyptiaoa ] cauda donnetta , chtnibus tube- 
rofis nudis . Viaggio d'Haffelquift. Roftock, 1762. 
NOTA !>. L'epiteto JEgyptiaca ,. è fiato a quella 
feimia malamente applicato , poiché effa- non li 
trovò nell’ Egitto fe non perchè vi fii portata t 
eiò ci vien confermato anche pii! da una- con-. 
traddizione dello ftelfo Viaggiatore,, il quale 
dopo d’ aver chiamata il fopraddetto animale 
S.imia il’ Egitto nello ftelfo. articolo dice eh’ 
eifo ha l’origine nell’ Etiopia d’altra parte fi 
fa che l’ Egitto, non produce veruna fpecie di 
feimie , e che tutte quelle, che v.i fi. veggono 
fono colà da altri paefi trafportate per mezzo 
del commercio/. Etji in /T'gypte [ dice Profpero 
Alpino] nullum Jtmìarunt geniti nafentur , cujuf-- 
libet tamen generis, & ex Arabia felici-, & ex 
JEthiopia iminenfr mercatura caufa, illuc conve- 
buntur. Hift. JEgypt. tib. IV., pag. 24P. 

Cyna rnohos . Simia caudata , imherbk , neiribus bifi- 
di s , datisi olunibus tubcrojìs . Lina. Syft. nat,. 
edit. X, pag. 28; 

(*) Aigrette, quella bertuccia, per quanto ci pare v 
non è che una varietà del macaco 1’ abbiamo, 
appellata Aigrette, perch’-elfa ha una fpiga^, 0 
fia un gran ciuffo di pelo fopra la teda. Siamo 
di parere eh’ ella Ga la delia cofa che VAigula- 
di Linneo; Syft. nat. edit.X;, pag. 27» , indicata, 
da Osbeck , fotto la denominazione di Siima 
caudata fub barbuta grifea , emìncntia pilaf a ver-- 
ticis longitudinali . ltiner. pag. 9V. 



del Macaco e deli' Aigrette . 3 

dove quella de’ babbuini è generalmente 
molto corta. Quella fpecie trae la fua ori-, 
gine dai Congo,, e da altre contrade dell 
Africa' meridionale (a) rrovafene ivi in 
buon numero,, ed è a molte varietà- fotto- 
polta riguardo alla grandezza, af colori , ed" 
alla difoofizione del pelo .. Il macaco , che 
ci è (lato- deferitto’ da HaiTelquilV, aveva il 
corpo più lungo di due piedi, e quelli che 
abbiam veduti noi llelTi, non forpaflfavano 
la lunghezza d’ un piede e mezzo. Quello,, 
che qui chiamiamo col nome A' Aigrette y 
perchè in cima r alla teda porta una: fpiga o- 
fia un pennacchio di pelo , non ci è paruto> 
che una* varietà’ del primo , a cui ra(Tomi«- 
glia in tutto, trattane la fopraddetra divcr- 
fìtà, e alcune - altre variazioni’ nel pelo: 
fono ambedue di piacevoli e docili colìumi 
ma tramandano all’ intorno un ingrato odor 
di formica o di falfo mufehio : fono eglino 
sì fucidi , sì- deformi ,. e infieme sf fpaven- 
tevoli allorché fanno le- loro- l’morfie ,. che 
rimirar non- fi pofiono fenza orrore e fpia- 
cere. Quelle- bertucce- vanno- fpefle volte in 
truppa , e s’ adunano infieme per dare il gua- 
ito a’ frutti ed a’ legumi .. Bofman- riferifee - 
A 2 1 


(ii) Ccrcopitbecui Angolenjìs Macaquo . . . CauAatn 
forfait arcuatam . . . . Clamat han hah; : dentei'' 
babet albijjunos . . ... Penem- babet humaho- Jimiletn- 
injtar putrì . Marcgr. Hìjl. nat, Bufi!. , pag, 2*7; 
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4 Storta Naturale 

eh* effe pigliano in ciafcuna zampa la mi fu- 
ra d’ un piede, o di due di milhio, altret- 
tanto fotto le braccia ed altrettanto in boc- 
ca , e fe ne ritornano così cariche, faltando 
continuamente fulle zampe di dietro, e quan- 
do vengono infeguite , gettano i gambi di 
milhio , che tenevano nelle mani e fotto le 
braccia , e non confervano che quelli , che 
hanno fra’ denti , per poterfene più preda- 
mente fuggire fu’ quattro piedi : per altro 
[ proftegue quello Viaggiatore } effe efami- 
nano con fomma efattezza ogni gambo di 
milhio, che (frappano., e rigettando a terra 
quelli, che loro non piacciano, ne (frappa- 
no altri , di maniera che il loro guado di- 
viene affai più dannofo a cagione della loro 
ftrana delicatezza (a). 

Caratteri dijlintivì dì quejla fpec'te . 

Il macaco ha delle borie al baffo delle 
guance c delle callofftà folle natiche , ha la 
coda lunga poco a preffò come la teda , ed 
il corpo pred infieme , cioè da diciotto a 
venti pollici in circa ; ha la teda groffa , il 
truffo affai groffo, la (accia nuda, livida-, e 
aggrinzata, l’ orecchie pelofe, il corpo cor- 
to e raccolto , le gambe corte e grolle : il 


\n) Viaggio «li Bofnian. Lettera XIV., fag. 25.3,, 
« f*S- 
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pelo delle parti fuperiori è d' un cenerino 
verdiccio , e fopra il petto » ed il ventre è 
d’un bigio gialliccio: egli porta una piccola 
creila di pelo fulla teda; cammina a quat- 
tro , e talvolta a due piedi ; la lunghezza 
del fuo corpo , comprefavi la teda , è di di- 
ciotto o venti pollici in circa . Sembra che 
in queda fpecie fiano delle razze di mag- 
gior grandezza , ed altre di piccolezza mag- 
giore , ficcome è quella , che viene in fe- 
guito . 

L’aigrette ci fembra che altro non Ha, 
fuorché una varietà del macaco ; eflfa è cir- 
ca un terzo più piccolo in tutte le dimen- 
floni : invece che il macaco porta in cima 
alla teda una piccola creda di pelo , l’ aigret- 
te porta una fpiga diritta e puntuta : eda 
pare altresì diverta dal macaco a cagione 
del pelo della fronte , eh’ è nero , mentre 
che quello della fronte del macaco è verdic- 
cio : fembra parimente che a proporzione 
della lunghezza del corpo l'aigrette abbia 
la coda più lunga che il macaco. Le fem- 
mine di queda fpecie fono foggette , come 
le donne } alle periodiche purgagioni. 


6 

DESCRIZIONE 

DEL MACACO „ 

L A ftatnra del macaco f tav. T. J è corta e grof- 
fa , pcftch’egli ha il corpo .e le gambe affai 
più corte e più grolle che .quafi -tutti gli altri 
animali di quello genere : la fila tefta è pure affai 
grolla a proporzione del corpo , ed il mulo anche 
più grotto a proporzione della tetta : ài nafo è affai 
corto, e quali del tutto fchiacciato ; gli occhi fono 
piccioli e incavati , poiché le eftremità fuperiori 
delle orbite , e la parte dell’ otto frontale , eli' è 
al di fopra del nafo, fporgono molto infuori. Le 
guance del macaco , che fervi di foggetto per la 
preferite deferizione , erano livide s tinte di rofleg- 
g ? r.nfi , ed aggrinzate : tatti grinze , la grettezza 
del mufo , il nafo fchiacciato , e 1’ otto frontale 
fporto infuori rendevano la faccia di quello ani- 
male molto orrida a vederli : l'elevazione della 
parte inferiore dell’ offo frontale formava una con- 
cavità fopra la parte fuperiore . Le orecchie erano 
d' una mezzana grandezza., e quafi interamente pe_ 
lofi : fulla parte pofteriore di ciafeuna orecchia 
fi vedeano due affai profondi fraftaglj , de' quali 
fo filo menzione , perch’ erano fopra le due orec- 
chie con fimmetria difpotli : peraltro Olfatti fra- 
ftaglj poffono effere da accidentali ferite cagionati , 
e non effer punto caratteri collanti, poiché in qua- 
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lunque altra fpecie di fcimie non fe ne vede verini 
legnale : la coda era grotta e lunga , benché recifa 
ne fotte l’ ettremità i le natiche erano fpelate ; la 
pianta dei piedi era d’un color livido -, 'e le ugne 
erano nere ; quelle dei pollici erano piatte -, e quel- 
lo delle altre dita erano piegate in forma di doccia f 
mafiìmamente ne* piedi di dietro. 

Il pelo della fommità della telta , dell’ occipite , 
del difopra , e dei lati del collo , del dorfo , e della 
parte fuperiore dei lati del corpo , delle fpalle , 
della faccia efteriore bel braccio , del lato anteriore 
dell’ avan-braccio , e della faccia efterna della co- 
ccia , era di color mifchiato di giallo-verdiccio , 
e di cenerino , poiché ogni pelo nella maggior parte 
della Tua lunghezza , cominciando dalla radice, 
era di color cenerino-chiaro ; più alto poi vi aveva 
fucceffivamente del giallo verdiccio -, e del -cenerino 
bruno . I lati della tetta , la maCcella inferiore , 
la gola -, il difotto del collo-, le afcelle, il petto, 
il ventre , la parte inferiore dei lati del corpo 
le anguinaglie , e la faccia anteriore delle quattro 
gambe erano di color gialliccio, e alquanto bigio : 
le natiche , la coda , la Faccia efteriore della gamba 
ed il piede di dietro erano bigj . Sopra il mezzo 
delia Tommità della tetta vi aveva , fra le orecchie, 
una piccola eretta , alta quattro o cinque linee , 
la quale era formata dal pelo , e fi ftendeva da 
innanzi all’ indietro : i Cuoi più lunghi peli ave- 
^ano due pollici e mezzo di lunghezza. 


s 


Deferitone 


pied. poi!, li». 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta , dall’ eftremità 


del mufo fino all’ ano 

1. 

6. 

6. 

Lunghezza della teda , dall’ eftremità 





0. 

4 - 

IO. 

Circonferenza dell’ eftremità del mufo 

0. 

?. 

3 - 

Circonferenza del mufo , prefa al di- 





0. 

7 - 

6. 

Contorno dell’ apertura della bocca - 

0. 

4 - 

9. 

Diftanza fra le narici - ■ ■ . 

0. 

0. 


Diftanza fra 1' eftremità del mufo, e 




l’ angolo anteriore dell’ occhio — — 

0. 

2. 

c. 


Diftanza fra l’angolo pifteriore e l’o- 
rccchia ■ 0- Si ^ 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

all’ altro — 0 , c> g. 

Apertura dell" occhio < . . - o. o. 4 . 

Diftanza fra gli angoli anteriori de- 
gli occhi , feguendo la curvatura 
del frontale o. io. 


La ftefla diftanza in linea retta — — 

0. 

0. 

7* 

Circonferenza della tefta , prefa tra 





0 . 

11. 

8 . 


a 

I. 

6 . 

Larghezza della bafe , mifurata fopra 





0. 

2 . 

4- 


Diftanza fra le due orecchie , prefa 

al bado — - . _____ 

Lunghezza del 
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pici. poli. Un. 

Circonferenza — — — ... 0 . 8. 4. 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 

le gambe d’ avanti - ■ j, o. 

Circonferenza della parte più grolfa 1. 1. io. 

Circonferenza d’ avanti alle gambe di 
dietro . .... 0 . 9. 6. 

Lunghezza del tronco della coda — 1. 6. o. 

Circonferenza all’ origine ■ o. 4. io. 


Lunghezza dell’ avan-braccio , dal go- 
mito fino alla giuntura della mano o. 6. 
Circonferenza della giuntura della 

mano — « — a. 3. 6. 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 
eftremità delle ugne o. 3. 8- 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 

fino al tallone 0 . 5. 6. 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 
mità delle ugne ■ - — o. 5. o. 

Quello macaco aveva dodici libbre , e due once 
di pefo . L’ epiploon fi ftendeva fino al pube , óve 
fi ripiegava fra gl’ inteftini , e fi allungava un poco 
innanzi ; il fegato era fituato molto più alla di- 
ritta , che alla finiftra ; lo ftomaco era difpofto 
alquanto obbliquamente nella parte finiftra , e la 
milza fi trovava nell’ ordinaria fituazione . 

Il duodeno fi ripiegava all' ufeir dallo ftomaco , 
prima di unirli al digiuno , le cui circonvoluzioni 
erano nella regione ombelicale : l’ ileo faceva le fue 
nella parte pofteriore della ftefia regione , e nella 
A s 


io De frizione 

regione ipogaftrica? il cicco era collocato nella parte 
diritta , e fi prolungava ofibliquamente alla finiftra , 
e all’ indietro ; Il colon fi Rendeva un poco all’ in- 
nanzi nel lato diritto , fi ripiegava all’ infuori , 
fi prolungava alt’ indietro , pafTava dalla diritta 
alla finiftra nella regione ipogaftrica , e fi (tendeva 
alP innanzi nel lato finiftro fino allo ftomaco , fa- 
ceva qualche finnofitii fiotto il rene finiftro, e final- 
mente fi univa al retto . 

Il duodeno era più grotto al fito , in ctiì metteva 
capo al digiuno , che nel reftante della fua lun- 
ghezza . Tanto -il digiuno, quanto l’ileo avevano 
pretto a poco un egual diametro : il cieco era corto , 
grotto , e di figura conica : il colon aveva tanto 
di diametro, quanto il cieco al fuo principio , in 
feguito etto diminuiva a poco a poco di grettezza 
fino al retto \ le membrane dello ftomaco e degl* 
Inteftini etano fottilHfime. Vi fi veggevano tre fafee 
tendinofe {opra il cieco , il colon , ed il retto . 

Il fondo dello ftomaco aveva molta profondità , 
e tale vifeera era al mezzo alquanto gonfiata . 

* Il fegato era compofto di tre gran lobi , e d’un 
piccolo ‘ il più grotto di tutti fi trovava nel mezzo 
ed era divifo io due parti ineguali per mezzo d’ima 
feiffura paco profonda , jn cui pattava il lega- 
mento fofpenforio : la vefeichetta del fiele era at- 
taccata alla porzion diritta del detto lobo, eh’ era 
il più grotto ; gli nitri doe gran lobi erano ciafcuno 
pretto a poco della {letta grettezza , ed erano col- 
locati l’uno alla diritta e l’altro alla fiuiftra : Il 
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piccol lobo era attaccato alla radice del lobo diritto, 
e Copra la radice del gran lobo di mezzo vi aveva 
un’ appendice. Il colore del fegato era al di fuori 
d’un rollo ofcuro , e bruno al di dentro. La ve- 
fcichetta del fiele aveva la forma d’una pera molto 
allungata, e conteneva un poco di liquore del pefo 
di fette grani. 

La milza era larga , e poco allungata ; in tutta 
la fua cftenfione elfa aveva pretto a poco la me- 
dcfima larghezza , eh’ era di due linee { aveva lo 
fi e ilo colore che il fegato , e pelava un grotto , 
■e quarantadue grani . 

Il pancreas era un poco allungato, t fi {tendeva 
dal duodeno fino alla milza. 

La cavità dei reni era poco profonda ; la piccola 
pelvi avea poca eftenfioue ; tutt’ i capezzoli erano 
riuniti , e affai diftirftamente vi fi riconofcevano 
tutte le differenti foflanze ; la fuperficie era fpruz- 
zata di punti grigi Copra un fondo roffo-bruno ; 
il rene diritto era più innoltrato che il finillro 
della metà della fua lunghezza . 

'Nulla di ringoiare fi vedeva nel diaframma ; il 
cuore era collocato nel mezzo del petto , eflendo 
la punta obbliqnamente diretta all’ indietro , e al 
batto : l’aorta fi divideva in tre rami. 

Il polmone diritto era compoflo di quattro lobi , 
tre de’ quali t A B C , tav. III. ] erano in fila di- 
Ipolti ; il quarto , eh’ era il più piccolo di tutti , 
trovavafi collocato vicino alla bafe del cuore . Nel 

«olinone finiftro vi avevano tre lobi , [EFGj 
A 6 
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eh’ erano difpofti in fila , come i tre primi del pòi- 
mene diritto , ed erano ad effi fomiglianti per la 
loro figura e per la loro grolTczza ; il lobo pofte- 
riore di ciafcun polmone aveva maggior grandezza 
che tutti gli altri ; il lobo anteriore aveva minore 
eftenfione ; il lobo di mezzo era il più piccolo 
dei tre , e fembrava efTere anche più piccolo nel 
polmone Gniftro , che nel diritto . 

La lingua era larga , denfa , fparfa di punti bian- 
chi , e coperta di piccole papille dirette all’ indietro ; 
filila parte pofteriore vi erano quattro glandule 
in forma di calice , due all’ innanzi in molta di- 
ftanza 1* una dall’ altra , e due all’ indietro meno 
difgiunte. 

Le eftremità dell’ epiglottide erano incavate nel 
mezzo , e quelle dell’ ingrefio della laringe for- 
mavano alcuni groffi tubercoli, due da ciafcun lato . 
Sei o fette larghi folchi attraverfavano il palato-; 
le loro etlremità erano conveflfe all’ innanzi , e quel- 
le degli ultimi folchi erano nel mezzo interrotte, 
11 cervello pefava un’ oncia , fei groffi e mezzo . 
ed il cervelletto due groffi e dicci grani , queft 
ultimo non era che in parte ricoperto dal cervello . 

Molto ampio era lo fcroto , non ottante elfo non 
rinchiudeva i telHcoli ; effi erano collocati al di- 
nanzi dell’ orifizio del prepuzio fotto la pelle ^ 
nella quale formavano una fpecie di fcroto [ AB , 
tav. IV. ] ; erano effi attaccati l’ uno all’ altro , 
e alle parti , che U circondavano : il fito , eh’ effi 
avrebbero dovuto occupare nel vero fcroto , era 
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-in parte voto , e in parte ripieno di pinguedine . 

La ghianda della verga aveva full’ edremità un 
tubercolo [C] della forma d’un fungo, come vedefi. 
negli altri animali di quefto genere : fi trovarono 
due corpi eavernofi nella verga . La vefeica [DJ 
aveva la forma d’un novo : i tediceli [EEJ erano 
affai grotti , di fignra ovale , e di color biancadro 
al difuori , e gialliccio al di dentro : il tubercolo 
dell' epididimo tF F J era piccolo : i canali defe- 
renti fGG] avevano poca lunghezza, ed erano 
più groffi vicino alle vefcichette feminali che nel 
redo della loro edenfione ; elfi entravano nelle ve- 
feiohette feminali [HH] eh’ erano affai grandi , 
e fortemente attaccate contro il retto [IJ; effe 
avevano una figura prifmatica , ed erano terminate 
in punta , e compotte di vai! , che avevano fino 
a una linea e mezzo di diametro : al contrario le prò- 
fisti erano piceoliffime , affai compatte , e di figura 
evale , e comunicavano nell’ uretra per via d’un 
canale , che aveva circa tre linee di lunghezza . 

piai peli. Un. 
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fili, poli 

Circonferenza del cieco nel filo più 

grotto — “ 

Circonferenza del cieco nel fito più 
Tottile - 

Circonferenza del colon nei lìti più 

•grotti ■ ■ ■ ■ — •— ? 

Circonferenza del colon nei fili più 

lottili . 

Circonferenza del retto vicino al colon 
Circonferenza del retto vicino all' ano 
Lunghezza del colon e del retto , prelì 

inlkme ■ - — — 

Lunghezza del canale interinale in 

intero, non compTéfo il cieco- 

Gran circonferenza dello ftomaco — 

Piccola circonferenza— 

Lunghezza della piccola curvatura , 
dall’ angolo che forma la parte di- 
ritta , lino all' efofago 

Profondità del fondo dello ftomaco— 

Circonferenza dell’ efofago 

Circonferenza del piloro — — — — 

Lunghezza del fegato— —————— 

Larghezza ——————— 

La fua maggior gro(Tezza — 

Lunghezza della vefciehetta del fiele 

11 fuo maggior diametro 

Lunghezza della milza — — 

Larghezza dell’ eftremità inferiore— o~ 
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pici, foli Un. 

Larghezza dell’ eftremitd Tupenore — o. o. 7. 

Groffezza nel mezzo o. o. 4. 

Groffezza del pancreas — — 0. o. ! \ 

Lunghezza dei reni o. t. 9. 

Larghezza o. 1. 1. 

Groffezza o. o. 6. 

Lunghezza del centro nervofo , dalla 

vena cava fino alla punta C. 1. 4. 

Larghezza o. i. o. 

Circonferenza della bafe del cuore — o. 4. 6. 
Altezza dalla punta fino all’ origine 

dell’ arteria polmonare 0. 1. 8- 

Altezza dalla .punta fino al facce pol- 
monare — o. 1. 4. 

Diametro dell’ aorta prefo di dentro 

e di fuori — — ■ — o. o. 3. 

Lunghezza della lingua o. ì. 2. 

Lunghezza della parte anteriore , dii 

freno fino all’ eftrcmità — o. t. 1. 

Larghezza della lingua — — — o. o. io. 

Lunghezza del cervello — - o. 2. 3. 

Larghezza ■ o. 2. 1. 

Groffezza-— — ■ . — o. i. 1. 

Lunghezza .de! cervelletto o. o. 9-r 

Larghezza — ■ — ■ ■ " — — o. 1. 3 I 

Groffezza ■ " - o. o. 9. 

Lunghezza della ghianda . o. o. ioi 

Circonferenza————— — o. o. 9. 

Circonferenza del fungo——— o. 1. ©. 
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pìed. fall. liti. 

Lunghezza della verga , dalla bifor- 
cazione dei corpi cavernofi fino all’ 
inferzione del prepuzio ■ 

Circonferenza 

Lunghezza dei tediceli — — 

Larghezza 1 — 

Grettezza ———————— 


Larghezza dell’ epididimo— 

Groffezza ————— •~" 
Lunghezza dei canali deferenti- 


loro eftentìone - 1 — ■ 1 ■■ 

Gran circonferenza della vefcica — 

Piccola circonferenza — 

Circonferenza dell’ uretra 


Larghezza- 
Grettezza - 
Lunghezza delle proflrati 
Larghezza ■ ■ — 1 — 

Grottczza- 
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Lo fchelctro del macaco [ tav. 
il’ oflcrvazione fra tutti quelli degli altri animali 
Ri quello genere , per la grottezza e per lo fporto 
delle eftrcmità fupcriori delle orbite , che fi ele- 
vata fino a otto linee al difopra della parte po- 
fteriore dell' otto frontale ; il cordone , eh’ ette for- 
mano , s’ eftende da un’ orbita all’ altra , ma non 
fi fporge in fuoci tanto al difopra del nato , quanto 
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al difopra delle orbite: l’apofiG orbitale dell’ odo 
frontale , e quella dell' odo della guancia , fono 
affai grandi , ed hanno tanta groffezza e tanto 
fporto alla parte edema dell’ ellremità delle orbite , 
quanto ve ne ha nella fua parte fnperiore : vi fono 
due grotte fpine offee fopra l’occipite, l’una tra_ 
fverfale e l'altra longitudinale; la prima è la piii 
forte. 11 macaco forpaffa il magot , il mandrillo, 
ed il papione , nel volume delle eftrcmità delle 
fue orbite ; 1’ apertura delle natici è a proporzione 
più allontanata dalle orbite , che nel magot , ed il 
mufo è più lungo ; gli angoli della mafcella fono 
più incurvati . 

I denti raffomigliano a quelli del mandrillo e del 
papione nel numero , nella forma , e nella fitua- 
zione . 

I fori ovali erano più rotondati , ed avevano 
minore eftenfione che quelli del magot : nella coda 
vi erano ventidue falfe vertebre; l’offo del raJio 
era molto più curvo e più allontanato dall’ otto 

jlel gomito , che nello fcheletro del magot . 

Nel carpo dello fcheletro del macaco, fopra cui 
la prefente defcrizione è fiata fatta , non vi erano 
che dieci oflì ; non vi ho veduto il prim’ otto fo- 
pran numerario , di cui ho fatta menzione nella de- 
fcrizione dello fcheletro de! gibbon . Il tarfo era 
ccnipofio di otto otti , come in quella feimia. 

II prim’ offo del metatarfo è a proporzione più 
lungo e più groffo che nel magot , e per confe- 
gt.cnza il pollice ha più di lunghezza relativamente 
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a quella delle dita ; del retto le offa del inarati» ( 

•non mi parvero diverfe da quelle del magot , che 
per certe proporzioni , le quali ravvifar non fi poE- i 

fono, che col Fare il paragone della tavola feguent 
con quelle delle dimenGoni delle offa del mago t , 

fili. poli. lin. 

Lunghezza della tetta dall’ eftremità 
delle mafcelle fino all’ occipite — o. 4. 4. 

La maggior larghezza della tetta — o, 3. o* 

Lunghezza della malcella inferiore, 
dalla fua eftremità anteriore fino all* 
eftremità .pofteriore dell’ apofifi con- 
diloidea ————————— o. 3 - 

iGroffezza della parte anteriore dell’ 

■offe della mafcclla fuperiore o. o. 4. 

Larghezza della mafcella fuperiore , 
al fito dei denti canini — — — o. 1. a. 

Dillanza tra le orbite e l’apertura 

delle nari ■ - ■— — - — — 0. o. 7 - 

Lunghezza di quella apertura —— — • o. o. 7. 

Larghezza ■ — ■ o. o. 5. 

Lunghezza degli olii proprj del nafo o. t). 9.^ 

Larghezza al fito più largo — ■ — o o. 3 1 

Larghezza delle orbite o. o. 11 ~ 

Altezza ■ ■ ■ — - o. o. 8Ì 

Lunghezza dei denti canini ■ ■ ■ o o. - 9. 

Larghezza del catino — — — tu 1» 7. 

Altezza — — ■ — o. 2. tu 

Lunghezza della Falfa vertebra più 
lunga della coda ■ ■ ■■« ■ ■... ■ 1 - o. I. 1- 
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fieli. foH. lift. 


Lunghezza dell’ omoplata o. 

Lunghezza dell’ umero ■ ■ ■ ■ - o. 

Lunghezza délt* oITo dell’ ulna c. 

Lunghezza dell’ olio del radio — — o. 

Lunghezza del 'femore " — o. 

Lunghezza della tibia ■ o. 

Lunghezza de! peroneo ■■ ■ ■ ■- o. 

Lunghezza del prim' oITo del meta- 
carpo , eh’ è II' più eoTto o. 

Lunghezza del terz’ odo del metu- 
■carpo , eh’ i il più lungo o. 

Lunghezza del prim* olio del mcta- 
tarfo , eh’ è il più corto — o. 

Lunghezza del terzo , eh’ è il più 
lungo ————————— o. 


Lunghezza de tir. primafalange del pol- 


lice del piede davanti — — — o. 

Lunghezza della feconda o. 

Lunghezza della prima falange del 
terzo dito —————— o. 

Lunghezza della feconda—— X > . 

Lunghezza della terza * o. 

Lunghezza della prima falange del pol- 
lice del piede di dietro— — — — o 

Lunghezza della feconda——— o. 

Lunghezza della prima ‘falange del 
terzo dito . o. 

Lunghezza della feconda — — o. 

Lunghezza della terza - ■■ — 0. 


3 - o. 

4. 4. 

S- o. 

4 - 5 - 

5 - 3 - 
4. 10. 
4 - ?• 


1. o- 
1. ?. 
o. 

O. 3. 

O. IO. 
o. 6 . 
o. 4. 

o. 6 . 

o. 4- 

O. 40 | 

o. H. 
o. 3. 
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descrizione 

DELL' AIGRETTE, 

Q Uefto animale [ tav. II. ] ci fu dato Cotto 
il nome di Macaco cornuto , per una fpecie 
d; vcr {a da quella del macaco femplicemente detto : 
ma febbene effo abbia il corpo men lungo d’un 
terzo di quello del macaco , io fon d’ avvifo che 
fi polTa fofpettare che quelli due animali fiano 
della medefima fpecie . Il prctefo corno di quello, 
di cui ora ft parla , non è che un ciuffo di pelo , 
che trovali fopra la fronte a guifa di pennac- 
chio , il che ha indotto il Sig. de Buffon a chia- 
mar quello animale col nome d 'Aigrette . La lun- 
ghezza del pelo di quella parte, e di ciafcun’ altra 
può variare nei diverfi individui , e quello carat- 
tere diviene anche più incerto nel cafo prefente, 
perchè fulla tella parimente del macaco fi trovi 
un ciuffo di pelo , che forma una fpecie di creila 
lungo la fommità fra le due orecchie. Ambedue 
quelli animali mollravano fui pelo i medefimi co- 
lori , eccetto che l’aigrette aveva il pelo della 
fronte d’ un color nero , il che non fi vedeva fo- 
pra il macaco . Le proporzioni del corpo erano 
pure preffo a poco le ftelfe nell' uno, c nell’altro ; 
elfi erano corti e grolfi a paragone della maggior 
parte degli altri animali di quello genere ; ma 
1' aigrette non aveva che un piede di lunghezza , 
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cominciando dall’ eflremità del mulo fino all' ori- 
gine della coda , eh' era lunga quindici pollici , 
mentre che il macaco , di cui ho fatta la defcri- 
zione , avea fei pollici di più nella prima dimen- 
fione , e tre nella feconda -, fi dee però notare , 
che la coda del macaco non era intera , e che 
ron fi è faputa l’ età di quelli due animali ; fc 
l'aigrette non avea ancora acquillato tutto il fuo 
accrefcimento , dovea effettivamente elfer più pic- 
colo del macaco . Le diverfità della lunghezza , e 
del colore del pelo della fronte potevano ben an* 
•he provenire dalla differenza dell’ età . 
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IL PATASSO (*).-• 

I L Pataflo è' pure dello fteffo paefe, e pref- 
fo a poco della (ìelFa groflezza che il ma- 
caco; ma egli n’ è diverto per avere il cof- 
po più allungato r la faccia meno orribile , 
ed il pelo più bello ; è anche da ofTervarfi il 
vivace colore del fuo mantello, eli’ è d’un- 
roffo sì vivo, che fembra elfer dipinto . Ab- 
biam veduti due di quelli animali, che fan- 
no varietà nella fpecie r il primo porta una 
fafeia di pel nero al di fopra degli occhi , 
che s’ emende da un’ orecchia all’altra; il 
fecondo non è diverfo dal primo che pel 
•olore di tale fafeia ,. eh’ è bianco ;. ambedue 
Hanno del pelo lungo difotto al mento , e 
intorno alle guance , il che produce loro 
una bella barba , ma il primq l’ha gialla, 
e bianca il fecondo : quella varietà fembrai 

* 7 


(a) Nome di quella Tpecic di Bertuccia, n Scim<a. 
di lun^a coda irei- fuo natio paefe del Senegal , 
il qual nome Fii anche da noi adottato : quello; 
animale volgarmente fi chiama la Scintiti rojfà 
del Senegal. 

Brue,, arrivando a^Tàhan , trovò una> nuova fpe- 
cie di feimia d’ un 1 roffo sì-vivo, che l’avrebbe 

creduto una pittura dell’ arte [ Negri 

chiamano fiffattc fcimic FataJ/ì. Relazione di. 
Bruc . Storia generule dei Piaggi. Tom. II. ,, 
t*g. $20. 


\ 
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indicarne altre nel colore del pelo, ed io fon 
molto inclinato a credere- che la lpecie di 
bertuccia color di gatto felvarico,. di cui par- 
la Marnsol (a) , e che- dice venire dall paefe 
de’ Negri fia t tana varietà della fpecie del 

patalfo .. Quelle bertucce fon meno fagaci 
che le altre, e infiememente fono all eltre- 
rno-curiofe : „ le ho vedute [dice Brue (£) ] 
difcendere dall’ alto delle piante- fino all’ 
„ ellremità dei rami per ammirare il paf- 
„ faggio delle barche ; elleno le confidera- 
„ vano per qualche tempo,, e- fembrando 
d’effer foddisfatte di- ciò che avevano ve- 
duro cedevano il luogo a quelle , che 
„ dopo arrivavano ; alcune giunterò a tanta 
„ famigliarità , che gettarono de rami ai 
„ Francefi ,, i quali fecero loro rifpolla a 
„ colpo di fucile^ ne caddero alcune, ed al- 
tre vi recarono ferite , e tutto il rellante 
„ fu forprefo da una fomma cofternaxione 
„ una porzione fi mife ad orribilmente gri- 
,, dare , un’ altra a raccoglier farti per fca- 
„ gliarli contro i loro nemici alcune li. 


(a) Le fcnnie di color di gatto feìvatico colla coda, 
lunga , c col mufo bianco o nero, le quali in 
lfpagna fono comunemente chiamate, Gulespau- 
lii, vengono dal paefe de’ Negri. L' Africa di 
M tiratoi. Tom. 1 . , puf; 57. 

(Jt? Relazione di Brne . Storia generale dei Piaggi , 
Tom. II. , pag. 521 .. 
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„ fcaricarono il ventre nelle loro mani , e fi 
,, sforzarono di farne un prefente agli Spet- 
„ tatori , ma accorgendoli efTe finalmente 
„ che il combattimento era ineguale, lli- 
„ marono meglio di ritirarfi . 

Vi ha luogo a credere che la bertuccia, 
di cui parla il Maire, fia di quella medefi- 
ma fpecie : „non lì potrebbe efprimere, dice 
,, quello Viaggiatore, il guado, che fanno 
,, le fcimie nelle terre del Senegai, quando 
„ il miglio ed i grani, di cui li nutrono, 
„ fono a maturanza ridotti; s’adunano qua- 
„ ranta o cinquanta infieme ; l’una d’elle 
„ fa Copra un albero la fentinella , afcolta, 
,, ed offerva da tutte le parti , mentre le 
„ altre fanno il lor ricolto ; todo eh’ eda 
„ feopre alcuno, fi mette a gridare come 
„ un’arrabbiata per avvertirne le altre, che 
,, a quel fegno fi fuggono colla loro preda , 
„ Cattando da un albero all’ altro con una 
n prodigioCa agilità: le femmine, che por- 
,, tano i lor figliuoli contro il lor ventre , 
„ fi fuggono come le altre, e Cattano come 
„ Ce nulla Ceco recaffero (a). 

Del redo , Cebbene in tutte le terre deir 
Africa fiavi un grandilfimo numero di fpe- 
cie di Ccimie , di babbuini , e di bertucce , 
alcune delle quali Ombrano badevolmsnre 

Co- 


Viaggi del Sig. le .Maire, pitg. 103. e 104- 
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fomiglianti , i Viaggiatori ( a ) no* orante 
hanno offervato eh’ effe non fi frasnmifebia- 
no giammai , e d’ordinario ciafcuna fpecie 
abita in un diverfo quartiere . 

Caratteri dipintivi di quejla fpecie . 

Il pataffo ha delle borfe al baffo delle 
guance, e delle callofità falle natiche; la 
l'uà coda è men lunga , che la teffa ed il 
corpo prefi infieme ; ha piatta la fommità 
della teffa, il mufo lungo , il corpo allun- 
gato , le gambe lunghe ; ha del pelo nero 
lopra il nafo ed una ffretta falcia dello ffef- 
fo colore al difopra degli occhi , che s’effen- 
de da un’ orecchia all’altra ; il pelo di tutte 
le parti fuperiori del corpo è d’un leonino 
che tira al rodo , e quello delle parti di 
lotto , come della gola , del petto , e del 
ventre, -è d’un grigio gialliccio. In quella 
fpecie vi ha qualche varietà a cagione del 
colore della falcia , eh’ è al difopra degli 
occhi , poiché alcuni l’ hanno nera , ed altri 
Tom. XXIX. B 


(a) Sarebbe un impegnarfi in un’ infinita enume- 
razione fe deferii er fi voleffero tutte le fpecie 
delle feimie , che fi trovano da Arquin fino a 
Sierra-Leona ; ciò , che merita maggiore atten- 
zione , fi è eh’ effe non fi frammiichiano per 
nulla , e non fe ne veggono giammai due forte 
nel medefimo quartiere . Storia generale dei viag- 
gi . Tom. II . , fag. 221. 
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bianca. Eflì non ifcuotono la loro mafcel- 
la , come fanno le altre bertucce quando 
' fono in collera ; camminano più di fpelfo 

a quattro piedi , che a due , e dall’ ete- 
rnità del mulo fino all’ origine della coda 
fon lunghi un piede e mezzo , o due piedi 
in circa . Secondo le telìimonianze de’ Viag- 
giatori , fembra che ve ne fiano de’ pii» 
grandi . Le loro femmine fono foggette 
come le donne, alle periodiche purgagioni .. 
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DESCRIZIONE 

DEL PATAS della fa/cia nera . 


I L mufo del patns f tav. VI. ] è lungo, ed i fnol 
occhi fono incavati : ha il difopra delle orbite 
e la parte ftiperiore del nafo aiTai fporgenti infuori, 
la teda un poco allungata , e un poco piatta alla 
fommità . Le orecchie fono tenui , e fenza orlo , 
e fono in parte guemite di pelo alquanto lungo . 
Il corpo è fottile ; le gambe fono lunghe, e predo 
a poco tutte della medefima lunghezza } la coda 
è grolTa e lunga , benché nel patas , che ha fer- 
vilo di foggetto per la prefente <!.fcriziot»e , non 
foffe intera . La faccia di qnefto animale era di co- 
lor di carne ; egli aveva la pianta de’ piedi di color 
bruno , e le ugne nere *, quelle de’ pollici erano 
piatte , e le altre piegate in forma di doccia : full» 
parte pofteriore delle offa ifchie vi avevano due 
callolìtà alquanto larghe , tra le quali fi trovava 
la vulva, imperciocch’ efTo era una femmina. 

Il nafo era coperto di pel nero e corto ; una fa- 
fcia dello (ledo colore fi (tendeva da un' orecchia 
all’ altra pattando fopra la parte fuperiore delle 
orbite degli occhi , in guifa che le fopracciglia erano 
nere . Una tale fafeia ha fatto dare alla feimia , 
di cui fi parla , il nome di Patas itila fafeia nera . 
Le fopracciglia eran formate di peli lunghi , e fi 

trovavano alcnni altri peli lunghi e néri al difopra 
B a 
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del labbro fuperiore allato alle narici ; il difopra 
della Fronte , la fommità della tella , l’occipite, 
^a fàccia fuperiore del collo , il dorfo , i lati del 
corpo , la groppa , la faccia fuperiore dell* origine 
della coda , la faccia citeriore delle cofce , erano 
di color roffo-fcuro, con qualche mefcolanza di nero 
e di grigio , poiché vi erano molti peli , 1’ eftre- 
mità de’ quali era nera , ma fotto a quel nero fi tro- 
vava il grigio . La fpalla , la faccia citeriore del 
braccio , dell’ avan-braccio e della gamba ; la fac- 
cia fuperiore della coda e dei piedi , avevano un 
color rodio-pallido , e mifchiato di grigio ; le guan- 
ce , 1’ eftremità del mufo , la gola , il difotto e i lati 
del collo ; le afcelle , la faccia interiore del brac- 
cio e dell’ avan-braccio ; il petto , il ventre , le 
anguinaglie , la faccia interiore della cofcia e della 
gamba , e la faccia inferiore della coda , erano di 
color grigio , mifchiato di giallo e di cenerino fo- 
pra varie delle dette parti : il pelo era ruvido , 
ed il più lungo era fino di tre pollici , e fi tro- 
vava fu l’occipite fui difopra e i lati del collo , 
e folla parte anteriore del dorfo e dei lati del 
corpo. piei. poli. Un. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
zato in linea retta dall’ eftremità 

del mufo fino all’ ano — ; — x. 6. o. 

Lunghezza della tetta , dall’ eftremità 
del mufo fino all’ occipite———— o. 3. io. 
Circonferenza dell’ eftremità del mufo o. 3. 6. 
Circonferenza del mufo , prefa al di- 
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pied. poli, lin. 

fotto degli occhi ■ ■■ ■ ■■■- ■— — o. 5. o. 

Contorno dell’ apertura della bocca - o. 3. o. 

Diftanza Fra i due nafali — — — — — o. o. 2. 

Diftanza fra 1 ’ eftremità del muto , e 

l’angolo anteriore dell’occhio ■■ ■ o. 1. 6. 

Diftanza Fra l’angolo pofteriore , 0 
l’orecchia ■ — — ■ ■ — - ■ o. 2. 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

all’ altro ■ - — ■— ■ o. o. 5. 

Apertura dell’ occhio — — o. o. 4. 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 

occhi 1 '■ 1 ■ ■ o. o. 

La ftetTa diftanza in linea retta — — o. o. 3. 

Circonferenza della tefta , prefa tra 

gli occhi e le orecchie — — — . o. 9. 6. 

Lunghezza delle orecchie— — — o. 1. 2. 

Lunghezza della bafe , mifnrata fulla 

curvatura efteriore — — ■ » o. ». 4. 

Diftanza tra le due orecchie , prefa 



O. 

2 . IO. 

T T 


U» 

n 

A» Avo 
f. O 

Circonferenza del corpo , prefa die- 

yJ» 

x 

Ot 8 * 

La fteffa circonferenza al Irto più 

1 • 

r\ 

Qt V» 

It. 6. 

O O 

La ftefta circonferenza d'avanti le gani- 

Ui 

Lunghezza del tronco della coda — - 

1 . 

7* 

2. O. 
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pici. poli. Un. 

Circonferenza all’ origine — — — o. 3. o. 

Lunghezza dell’ avan-biaccio da! go- 
mito lino alla giuntura della mano o. 7. 7. 

Circonferenza della giuntura o 3. o. 

Lunghezza dalla giuntura Bno all' c- 

ftremità delle ugne ■ • o. 3* s * 

lunghezza della gamba , dal ginoc- 
chio fino al tallone—— — ■ o- 7* 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 

mità delle ugne — — - o- 4* 4* 

Quello animale pefava otto libbre c mezzo ; l’ e- 
piploon fi eftendeva fino al pube ; nella parte po- 
ftcriore dell’ epiploon ho trovato un piccolo pro- 
lungamento membranofo , a cui era unito un verme 
[ tav. Vili. , fig. 1. ] fomigliante a un piccol corno 
d’ammone : etto era conipollo di molte auella , de- 
fcriveva un giro e mezzo di fpirale ; in tale atti- 
tudine il gruppo , eh’ elio formava , aveva tre linee 
di diametro , ed una linea di cradezza . La pelle 
del detto verme fembrava edere alquanto cartila- 
ginofa ; ella rinchiudeva uua fo danza molle , e 
quali liquida. 

Dopo d’ aver levato via l’ epiploon , ho veduta 
il cieco nel lato deliro , diretto da innanzi all' in- 
dietro; il colon fi eftendeva nel mezzo dell’ addo- 
minc parimente da innanzi all' indietro , effo fi ri- 
piegava nella regione ipogaftrica , e fi prolungava 
In avanti nel lato fi mitro , quali fino al {ito della 
cartilagine xyphoide , ove fi ricurvava in alto , e 
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all' indietro prima d' unirti al retto : nel lato de- 
liro , tra il cieco e il colon vedevafi un gomitolo 
di circonvoluzioni degl’ inteftini fottili ; lo ftomaco 
era interamente collocato nel lato finiftro ; il duo* 
deno aveva pochiltima lunghezza , e non formavi , 
per così dire , che una curvatura molto corta , co- 
minciando dal piloro fino al digiuno ; le circonvo- 
luzioni di quello inteilino e quelle dell’ ileo , era- 
no tutte nel lato deliro , tra il cieco e il colon , 
come già G è detto . 

Lo Itomaco era piccolo e lungo ; il fondo aveva 
molta profondità , e la parte diritta era alquanto 
corta ; jl duodeno aveva molto pii! di diametro 
che il digiuno e l’ileo ? il cieco [AB, tav. Vili 
fg. 2.3 era corto e di figura conica . il colon [Cj 
era tanto grofio quanto il cieco , vicino a quello in- 
tellino, ma efio diminuiva a poco a poco di groflezza 
fino -al retto ; fopra il colon eranvi tre falce tcn- 
dinofe ; le membrane dello ftomaco e degl’ inte- 
ftini erano tenniflìme . 

Il fegato era molto più ellelo a diritta > che 
a finiltra ; aveva cflo tre gran lobi , e un piccolo , 
il più grande di tutti ilava nel mezzo , ed era di- 
vifo in due porzioni ineguali per via d’ una fef- 
fura poco profonda , ove fi trovava il legamento 
foipenforio ; la porzione più grolla era a diritta , 
e rinchiudeva la vefciehetta del fiele , che vi era 
incrollata : vi era un gran lobo interamente a tini- 
lira ; il terzo dei gran lobi era ^ diritta , ed il 
picco 1 lobo era attaccato alla fua radice . Il fega- 
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to aveva un colore un poco più pallido al di den- 
tro , che al di Fuori , etto pefava cinque once , 
due grotti e mezzo : la vcfcichetta del fiele aveva 
una figura quaG cilindrica, e conteneva un liquore 
di color gialliccio ofeuro del pefo di diciaffette grani . 

La milza [tav.VIII., fig. 3.] era nel lato fini- 
ftro , collocata fecondo l’ ordinario ; etfa aveva 
molta groflezza , e poca lunghezza ; 1‘ eftreinità 
inferiore [A] era più larga, e più groffa , che 
1' eftremità fuperiore [ B } ; quefta vifeera aveva 
tre facce , ed un color roificcio al di fuori , e ne- 
riccio al di dentro : fopra la fu perfide vede vanii 
varj tubercoli d’ un rotto alquanto vivo , il fuo 
pefo era di tre grotti , e quarant* otto grani . 

Il pancreas era poco eliclo , ma molto denfo . 

Il rene deliro era un poco più avanzato , che 
il liniftro ; etti avevano la cavità poco profonda , 
il piccol catino poco eftefo , ed i capezzoli inlienie 
confitti : vedevanfi diftintamente i radj , che dal 
centro fi ellendevano fino alla circonferenza. 

Il centro nervofo , e la parte carnofa del dia- 
framma erano molto fottili . Il cuore fi trovava 
collocato nel mezzo del petto , la punta diretta 
all’ indietro fenza effere inclinata a finiltra-; etto 
era corto , e quali rotondo , non vi era che un 
piccol ramo allato all’ aorta afeendente . I polmo- 
ni erano molto viziati , e pieni di grolfi tuberco- 
li; nel polmone liniftro fi diftinguevnno due lobi ; 
il polmone deliro era d’ un fol pezzo , ma vi fi 
diftinguevatio quattro lobi per via di giuntine , he 
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cui pareti {ombravano effere fiate collegate le mie 
alle altre di maniera che fi fquarccrebbero i lobi , 
piuttofto che fepararne le pareti delle giunture ; 
quefti quattro globi farebbero fiati fomiglianti a 
quelli della maggior parte degli altri quadrupedi,* 
fe efli follerò fiati fani i poiché ve n’ erano tre 
parafili , ed il quarto , eh’ era il più piccolo di 
tutti , trovavafi vicino alla bafe del cuore . 

La lingua era denfa , rotonda all’ eftremità , co- 
perta di piccoliflìme papille , e fparfa di punti ro- 
tondi ; fulla parte pofteriorc vi erano tre grofle 
glandule in forma di calice, una all' indietro, e 
due all* innanzi , colla loro poGzione formavano 
tin triangolo : ve ne avevano due altre più picco- 
le, collocate ciafcuna tra la gianduia anteriore, 
e la pofieriore da ciafcun lato. 

L’epiglottide era incavata alla fila eftremità ; gli 
orli dell’ ingrefib della laringe formavano quattro 
tubercoli , due fopra ciafcun orlo ; il pofieriore di 
ciafcun lato era molto più grolfo , e più elevato 
che l’anteriore. 

Sopra il palato eranvi otto folchi , l’ eftremità 
de’ quali erano larghe , ed elevate ; efli erano tutti 
convelli in avanti nelle loro parti delira e fini- 
ftra , e gli ultimi erano interrotti nel mezzo della 
loro lunghezza. 

Il cervello era grande , i lobi di mezzo difen- 
devano molto bado, e i lobi pofieriori erano ter- 
minati in punta, e ricoprivano interamente il cer- 
velletto; le parti laterali del cervelletto erano col- 

B s 


I 

t 


34 De [dizione 

locate in una incavatura, che trovavafi da ciafcun 
lato del cervello, tra il lobo di mezzo, ed il po. 
fteriore : fopra il cervelietto vi erano alcune fcan- 
r.cllature trafverfali, che fi stendevano da un lato 
all'altro: il cervello pelava due once , fette "rolli 
c mezzo , ed il cervelletto tre grolfi . 

La gianduia della clitoride [ A , tav. IX . , che rap. 
preferita la vagina aperta.] terminava conuoTOngo 
funiigliante a quello della ghianda della maggior 
parte dei mafehi di quello genere : fopra il detto 
Fungo eravi un piceni folco, che fi Stendeva lun- 
go il lato fuperiore della ghianda . L’orifizio [B-, 
inarcato con uno filetto C D J dell’ uretra [EJ li 
trovava a fette linee di dilta.iza delia gianduia 
della clitoride ; e in quello luogo dilla vagina era- 
vi un orlo trafverfale [F GJ che fi Stendeva fo- 
pra le fue pareti interiori ; elfi: erano aggrinzate 
in differenti luoghi , e molto denfe; la vagina eflen- 
do gonfiata trovavafi molto più groffa tra 1’ orifi- 
zio dell’ uretra c la matrice , che tra il detto ori- 
fizio e la vulva j efla formava parimente una con* 
veifità tra 1’ orifizio dell’ uretra , e la matrice : 
l’orifizio [HJ della matrice non era collocato , 
come per l’ordinario al fondo della vagina, ma 
fopra la fua faccia inferiore vicino al fondo: le 
fue eltremità formavano un cordone , che aveva 
fei linee da diritta a finiftra , e quattro linee di 
larghezza dall’ innanzi all' indietro : 1’ orifizio era 
in forma di fefiùra trafverfale . La vefcica [ I ] 
aveva una figura ovale , e alquanto ferrata nel 
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mezzo per una contrazione. Il collo fKj della 
matrice era molto lungo, e la matrice aveva fL] 
una figura triangolare : le trombe ufcivano imme- 
diatamente dai due angoli del Fondo : i tefticoli 
[ MM ] erano attaccati a un gran padiglione ; elfi 
erano fparfi efterìormente, e comporti interiormente 
di piccole caroncule giallicce : Fulla tavola IX. ho 
fatto parimente rapprefentare l’ ano N , ed una 
porzione 0 P del retto . 


piei. poli. Un. 

Lunghezza degl’ intertini tenui , dal 
piloro fino al cieco ————— fi. 8. o. 

Circonferenza del duodeno — o. 2. 3. 

Circonferenza del digiuno — — — o. 1. 6. 
Circonferenza dell' ileo nel (ito più 

groffo — — . o. 2. e. 

Circonferenza dell’ ileo nel fito più 


lottile — 
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Circonferenza del retto vicino al colon 0. 2. o. 
Circonferenza del retto vicino all’ ano o. 4. o. 
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pied. poli. Un. 

Lunghezza del canale internale in 
intero , non comprefo il cieco — 9. 6. o. 
Gran circonferenza dello ftomaco — i. 1. o. 
Piccola circonferenza ■ — — 0 . 9. o. 

Lunghezza della piccola curvatura 
dall’ angolo che forma la parte di- 
ritta fino all’ efofago — — o. 1. o. 

Profondità del fondo dello itomaco— «• 1. 10. 

Circonferenza dell’ efofago — . — ■■ ■ - o. 1. 4. 

Circonferenza del piloro o. I. 8. 

Lunghezza del fegato » o. 3. 9. 

Larghezza 1 o. 4 - io. 

La fila maggior grettezza • - ■ ■ — o. o. II. 
Lunghezza della vefcicheita del fiele o. x. 8- 

]1 fuo maggior diametro — o. o. 8. 

Lunghezza della milza • ■■ - ■- o. 2 . 3. 

Larghezza dell’ ellremità inferiore - o. 1. 1. 



Larghezza dell’ eftrcmità fuperiore - 

0. 

0, 

0. 

0. 

7 * 

6. 

2 1 





* a 



0. 

I. 

O. 


Lunghezza del centro nervofo dalla 

o« 


O* 





4 * 

\ 

Ciroonfirenza della baie del cuore - 
Altezza dalla punta fino all’ orinine 
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pied. poli, lii:, 

Altezza dalla pnnta Cno al Tacco pol- 
monare o. j. 4, 

Diametro dell’ aorta prefo dal di fuori 
all’ infuori - ■ ■ 0. 0. a 


Lunghezza della parte anteriore dal 
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pieci, pò!', lift. 

Lunghe**» del teiUcdi . o. o. 5. 

Larghezza — 0 . D< « I 

Groffezza ■ ' ■ — 0 . o. iì 

Paragonando Io fcheletro del patas della fafeia 
nera , con quello del macaco , fi comprenderà fa- 
cilmente, che quelli due animali fono di fpecie 
differente : il primo ha 1* offo della fronte molto 
più convello ; effo è più elevato che le eilremità 
delle orbite , che in quello animale non fon più 
groffe di quello che fiano nella maggior parte de’ 
quadrupedi , mentre che il- macaco è differente 
non folo dal patas della fafeia nera , ma forfè da 
ogn’ altro animale, per 1* eccelfiva groffezza delle 
eflremita delle dette orbite , e pel loro fporto al 
di fopra del rello dell’ offo frontale. Siffatta dif- 
ferenza nella forma della teda di quelli animali 
è sì grande che debbe ben altro confiderarfi che 
ima varietà foltanto fra individui della medefìma 
fpecie : d' altra parte vi hanno pure altri caratte- 
ri , che provano che il patas della fafeia nera è d’una 
fpecie diltinta -da quella del macaco ; lo fpazio, che 
fi trova tra le cllreniità fuperiori delle orbite , fpor- 
ge più in fuori ; le offa del nafo fono più rileva- 
te , ed hanno minor larghezza da un lato all’ altro, 
del nafo ; 1* arco zigomatico è meno curvato in 
alto non vi fi trovano fpecie offee fu 1’ occipite : 
i rami della mafcella inferiore fon meno rilevati . 

Vi hanno dodici vertebre del dòrfo , e dodici 
<ì * ciafcun lato « otto vere , e quattro falfe , 
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nome nel macaco : ma lo derno è comporto di otto 
ortìi le prime corte, una da ciafcnn lato, s’arti- 
colano colla parte anteriore del pruno orto dello 
derno i l’articolazione delle feconde corte è tra il 
primo , e '1 fecondo orto i quelle delle terze corte 
tra il fecondo e’1 terzo offo , e così in fegirto 
fino alle ottave corte, che s’articolano tra ’l fetti- 
mo , e 1’ ottavo orto dello derno . 

I forami ovali fono più grandi che nello fchele- 
tro del macaco i nella coda dello fcheletro, che fervi 
di foggetto alla prefente deferizione , non vi erano 
«he Tedici falfe vertebre; efla però non era intera. 

L’ omophta è diverfo da quello del macaco, 
perchè vi è maggiore fpazio tra la fpina , e l’ eftre- 
aiitì anteriore. 

L’ orto del braccio è men lungo che quello del 
radio , mentre che vi ha maggior lunghezza in 
quello del macaco; Torto del radio è mcii curvo, 
e meno allontanato dell’ orto del gomito . 

Nel carpo non eranvi che dieci orti , vi manca- 
va il primo de’ foprannumerarj ; il tarfo era com- 
porto di otto orti . 

II primo otto del mctatarfo è men grotto e men 
lungo che nel macaco , e per confeguenza il pol- 
lice ha meno di lunghezza relativamente a qnella de- 
gli altri diti ; etto è proporzionato cerne nel magot . 

pieci, poli. li». 

Lunghezza della teffa dall’ eftreinità 

delle mafcelle fino all’ occipite — o. 4. 

La maggior larghezza della tetta — o. e. f. 
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Lunghezza 'della mafcella inferiore , 
dalla fna eftremhà anteriore fino 
all’ eftremità poiteriore dell’ apofifi 

condiloidea .. . . - 

GrotTezza della parte anteriore dell’ 

offo della mafcella fuperiore 

Larghezza della mafcella fuperiore al 
fito dei denti canini — — 

Diftanza tra le orbite , e 1’ apertura 
delle narici ■ ■ ■ 

Lunghezza di quella apertura — — 
Larghezza ■■■■■■ ■ 

Lunghezza degli oflì proprj del nafo 

Larghezza al fito più largo — 

Larghezza delle orbite 

Altezza ■■ ■■■ — 

Lunghezza dei denti canini — — 

Larghezza del catino ■ — — 

Altezza ■ - 

Lunghezza delle più lunghe falfe ver- 
tebre della coda — ■- 

Lunghezza dell’ oraoplata — 

Lunghezza dell' umero — 

Lunghezza dell’ odo dell’ ulna 

Lunghezza dell’ offo del radio — 

Lunghezza del femore — — — • 

Lunghezza della tibia — - — — — 
Lunghezza del peroneo ■ 
Lunghezza del jprim’ offo del metacar- 
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fiei. poli. lin. 
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II patas della farcia bianca [tnv. VII.] non mi 
parve effer diverto dal patas della fafeia nera, che 
pelcolorè della detta fafeia : quella differenza è trop- 
po poca per caratterizzare una fpecie; io credo eh* 
•erta non fi porta riguardare che come una varietà 
negl’ individui della medeGma fpecie , per quanto 
fi è potuto raccogliere dalle ortervazioni fatte l’o- 
pra tutte le parti del corpo di quello animale. 
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IL MALBR.OUCK (a) 

ed il BONETTO-CHINESE (A). 

Q Uefte due bertucce o lumie di lunga 
coda , elTer ci fembrano della medefi- 
' ma fpecie , la quale fpecie , febbene 
lìa differente per alcuni riguardi da quella 
del macaco, pure non lafcia d’eflerne affai 


(a) Malbrouck , nome di quello animale a Bengala, 
fuo natio paefe , che noi pure abbiamo adottato. 
lercopithecus primus , Clujti Exotic. , pag. 371. 
Nota. Giulio è il foto, che abbia data la figura 
di quella fcimia, la quale fu poi copiata daNie- 
rcmherg , e da Jonllon} Giulio però non aveva 
veduto T animale , ed aveane foltanto una figura 
miniata , la quale egli dice d’ aver anche fatta 
correggere dal fuo Pittore. Ho fatta quella of- 
fervazione foltanto per appoggiare un dubbio , 
eh’ io credo molto ragionevole, cioè, che il fioc- 
co di pelo, eh’ è all’ ellremità della coda fia un’ 
immaginazione del difegnatore: fra tutte le fci- 
mie a noi note , che abbiano coda , non vi ha 
che il f «zoili Maritino, o piccol Leone, che ab- 
bia un fiocco di pelo all’ eftremità della coda , 
il quale per altro non è molto fenfibile . Le- 
vandone adunque fiffatto fiocco di pelo , che 
nella figura data dal Clufio fembrami immagina- 
rio , quella fcimia farà il nollro malbrouck . 
Faunus Linn. Sjfl. nat. edit. X., pag. a6. 

(è) Bonetto-Chinefe , nome, che fu dato a quella 
fpecie di bertuccia 0 fcimia di lunga coda, per- 
ch’ ella ha il pelo della fommità della teiìa di- 
fpollo in forma di berretta, o fia bonetto piat- 
to , ovine fon» i bonetti de’ Chinefi . 
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vicina , coficchè abbiam luogo a dubitare 
che il macaco, l’aigrette, il malbrouck, ed 
il bonetto-chinefe non fiano che quattro» va- 
rietà , cioè quattro razze colanti d’una fola 
e medefima fpecie. Perchè quelli animali 
nel nodro clima non generano, non abbiam 
potuto coll’ efperienza acquetare veruna co- 
gnizione foora l’unità, o fopra la diverfità 
della loro fpecie , e fiam ridotti a giudicar- 
ne dalla differenza della figura , e degli altri 
citeriori attributi. Il macaco e l’aigrette ci 
fon paruti baflevolmente fomiglievoli per 
prefumere eh’ effi fiano della medefima fp#- 
cie; lo (lelfo diciamo del malbrouck e del 
bonetto-chinefe; ma ficcom’elTj fono più dif- 
ferenti dei due primi di quello che fiano tra 
di loro , *abbiam creduto di doverneli fepa- 
rare . La nollra prefunzione fopra la diver- 
fità di quelle due fpecie è fondata 1. fopra 
la differenza della forma elleriore, 2 . fopta 
quella del colore e della difpofizione del pelo, 
3. fopra le differenze, che fi trovano nelle 
proporzioni dello fcheletro di ciafcuno di que- 
lli animali, e finalmente full’ edere i primi 
due natii delle contrade meridionali dell’Afri- 
ca, e gli altri due, di cui qui fi tratta, del 
paefe di Bengala : quell’ ultima confiderazio- 
ne è al par d’ogn’ altra di molto pefo, poi- 
ché abbiam provato che negli animali fel- 
vaggi e indipendenti dall’uomo, l’ allonta- 
namento del clima è un indizio ballevol- 
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mente certo delle fpecie. Del refio, il mal- 
brouck ed j 1 bonetto-chinefe non fono la fola 
fpecie o razza di fcimie, che fi trova a Ben- 
gala ( a ): fecondo le teliimonianze dei Viag- 
giatori, fembra che ve ne fiano quattro varietà, 
cioè di bianchi, di neri, di rolfi e di grigi: 
eglino aflerifcono che i neri fi addimeflicano 
più facilmente: que’, di cui parliamo, erano 
d un grigio rofficcio, e ci fon paruti fami- 
B“ an y ^nche battevo! mente docili • 

,, Quelli animali [dicono i Viaggiatori 
„ rubano i frutti , e madimamente le canue 
„ di zucchero : 1 uno di elfi fa la fentinella 
„ lopra un albero, mentre gli altri fi C ari- 
„ cano della preda, e fe vede giugnere qual- 
a> cuno, grida con voce alta e diflinta boup 
” houp, boup; a qupll’ avvifo, finitamente 
„ tutti gettano le canne, che tenevano nel- 
»’ la man ° “phlra , e fe ne fuggono correndo 
» a tre piedi , e fe vengono vivamente in- 
„ legniti , gettano anche ciò che tenevano 


(n) Nota. Io credo che riportar fi nofih al mal* 

di «Sf il pelò 
gn lauro di Calicut, di cui parla Pyrard: in que- 

ramm efe C dlCe Viaggiatore ] è proibito 

LhT .f 3r V r rnna f c,m J a 5 fono effe s'i impor- 
tune , sì nojofe , e in si gran numero , che re 

cano molto danno , e gli abitanti delle città , e 
delle campagne fon corretti a metter dei can 
«elli alle loro fiueltre*, per impedir loro V entrar 
nelle cafe.Fm^g/ dt Pr. Pyrard . Tom.I..t, a v a-'- 
(*) Viaggi dilungo de Biervillas. Parte I.lpag.i^l'. 
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„ nella mano diritta, e fi falvano arrampi- 
„ candofi fopra gli alberi , fu cui fanno la 
„ loro ordinaria dimora ; laltano da un al- 
„ bero all’ altro , e le femmine ftelfe cari- 
„ che de’ loro figliuoli , i quali elle tengo- 
>, no firettamente abbracciati , faltano in 
„ quel modo come gli altri , ma qualche 
», volta poi cadono . Quelli animali non fi 
„ addimelticano che mezzanamente , e fa 
,, d’uopo tenerli Tempre alla catena; nel 
„ loro fiato di fchiavitò elfi non fogliono 
„ generare , anche nel lor paefe , ed è ne^ 
„ cellario a ciò che fiano in libertà ne’ loro 
,, bofehi . Allorché loro mancano i frutti , 
„ e le piante fugofe, elfi mangiano infetti, 
yy e talvolta difendono Tulle rive de’ fiumi 
„ e del mare per far preda di pefei e di 
„ granchi marini ; mettono elfi la loro coda 
„ fra le zampe del granchio , e tofio che 
„ quelle fi ferrano , fel rapifeono precipito- 
„ fornente , e fe lo portan via per mangiar- 
„ lo a loro agio. Elfi colgono le noci dei 
„ cocchi , e fanno molto bene trarne il li- 
„ quore per beverfelo , ed il nocciolo per 
,, mangiarfelo. Beono anche del zar? y che 
„ fiilla da certe canne , che efpreffamente 
,, fi mettono alla cima degli alberi per at- 
„ trarne il liquore , ed eglino fi fervono 
„ dell’ occafione . Siffatti animali fi prendo- 
„ no col mezzo delle noci di cocco , ove 
„ fi fa una piccola apertura ; elfi vi cacciata 
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,, dentro tl ftento la zampa , perchè il buco 
„ è fretto, e le perlone che (ìarmo in agua- 
n to , le pigliano prima eli’ elfi fe ne pof- 
„ fano sbrigare . Nelle provincie dell’ In- 
„ dia abitate dai Bragmani , i quali corri’ è 
„ noto, rifparmiano la vita di tutti gli ani- 
„ mali , le feimie, ch’ivi fono rilpettate an- 
„ clie fopra tutti gli altri , vi fi trovano in 
„ numero terminato ; vanno effe in truppa 
,, nelle città , ed entrano nelle cale a tutte 
„ Tore, e con tutta la libertà, in guii'a che 
„ coloro , che vendono roba da mangiare , 
„ e maffimamente frutti , legumi, ec. durano 
,, molta fatica a confervarne le loro merci w . 
Nella città di Amadabad , capitale del Ga- 
zarne , vi hanno tre fpedali d’animali, in 
cui fi alimentano le fcimie ftorpiate ed in- 
valide , come pure quelle, che fenz’effere 
malate vogliono ivi dimorare . Le fcimie del 
vicinato della detta città fi radunavano tut- 
te infieme due vòlte alla fettimana da loro 
Beffe nelle ftrade, quindi montano fopra le 
cafe , che hanno ciafcuna una piccola ter- 
razza , fu cui fi va a coricarli ne’ tempi più 
caldi : ne’ due giorni mentovati non fi man- 
ca di mettere tulle dette terrazze rifo, mi- 
glio, canne di zucchero, quando n’è la Ca- 
gione, ed altre cofe fomiglianti ; impercioc- 
ché fe per avventura le fcimie non trovaffero 
falle terrazze la loro provvifione,rompereb- 
bono le tegole, di cui il redo della cafa è co- 


(iti Malbróuck , ec. 47 

perto,e apporterebbono un grande fcompiglio. 
Effe nulla mangiano fenz’ averlo prima bene 
efaminato, e quando ne fono ben fatolle, ne 
riempiono pel giorno leguente i Tacchi delle 
loro guance. Gli uccelli non poffono nidifi- 
care fu gli alberi ne’ contorni che abbondano 
di fcimie, perch’ effe diftruggono continua- 
mente i loro nidi , e ne gettano le uova 
per terra (a). 

I nemici più formidabili per le fcimie non 
fono nè le tigri, nè le altre befiie feroci, poich* 
effe le sfuggono facilmente per via della loro 
leggerezza, e per la fcelta de* loro domicili 
fopra gli alberi : i foli ferpenti fono quelli, che 
vanno in traccia di loro, e le fanno forprendere. 

„ Le fcimie, dice un Viaggiatore, Ibno in 
„ pofiTeffo della padronanza delle forefie, poi- 
„ chè non vi hanno nè tigri , nè lioni , che ne 
,, difputino loro il terreno; nulla effe hanno 
„ a temere, fuorché i ferpenti , che notte 
„ e giorno fanno loro guerra ; ve ne fono di 
„ quelli di prodigiofa grandezza , che tutto 
„ ad un tratto inghiotti fcono una fcimia ; altri 

' ‘ ’ ' ! 

- ■ — . . 1 1 1. i . ■ ■- 

(a) redi i viaggi de la Roulaye-le-Gouz , png.2s3 i 
la relazione di Thevenot. Tom. Ili , pag. 20.; 
il viaggio di Geraelli-Carreri . Tom. V., pug. 164 ; 
la raccolta dei viaggi , che fervirono allo ftabi- 
limento della Compagnia delle Indie orientali . 
Tom. VII., pag. 36. ; il viaggio d’Oricnte del 
P. Filippo, pag. 312: ì ed il viaggio di Tavet- 
tiiar. Tom. 111 . , peg. 64. 
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„ meno groffi, ma piu agili , le vanno a cer- 
„ care fin fopra gli alberi : elfi fogliono fpiare 
„ il tempo, quando le fcimie dormono, ec. (a). 

Caratteri dijìintivi di quejla fpecic . 

Il malbrouck ha delle borie al baffo delle 
guance , e delle callofità fopra le natiche ; 
la coda è lunga preffo a poco come la tella 
ed il corpo prefi infieme , le palpebre fono 
color di carne, la faccia d’un grigio-cene- 
rino, gli occhi grandi, il mufo largo e ri- 
levato , le orecchie grandi , lottili , e color 
di carne. Egli porta una falcia di pel gri- 
gio , come la mona , ma nel refio ha il 
pelo d’un colore uniforme, d’un giallo-bru- 
no fulle parti fuperiori del corpo , e d’un 
grigio-gialliccio fu quelle del difotto. Cam- 
mina egli a quattro piedi , ed ha circa un 
piede e mezzo di lunghezza , dall’ eftremità 
del mufo fino all’origine della coda. 

Il bonetto-chinefe fembra effere una varietà 
del malbrouck. Tra quefii due animali non 
paffa altra diverfità , eccetto che il bonetto- 
chinefe ha il pelo della fommità della tefia 
difpofio in forma di berretta , o di bonetto 
piatto, e la fua coda è più lunga a propor- 
zione del corpo. Le femmine di quelle due 
razze fono foggette , come le donne , alle pe- 
riodiche purgagioni . DE- 


(a) Defcrizione ftorica di Macacar , fag. 51. 
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DESCRIZIONE 

DEL MALBROUCK, 

I L malbrouck ha il gir» degli occhi , il nato , e 
le labbra di color cenerino r e le palpebre di 
color di carne ; gli occhi grandi , V eftrcmità del 
nato corta e appianata, ed il mirfo groflo , e fpor- 
to in fuori; al fito delle fopraeciglia, filile guan- 
ce , c Tulle labbra fi trovano aieimi peti lunghi 
e neri ; le orecchie fon» grandi , fottili , e di co- 
lor cenerino-rolfaftr» , 

La fommità , e il di dietro della teda , la {àc- 
cia fuperiore del collo r il dorfo , le fpalle , la 
faccia citeriore del braccio T e la parte fuperiore 
dei lati del corpo d’ una femmina [ tav. X. J , che 
fervi di foggetto per la prefente defcriaione , era- 
no di celor mifchiato di giallo e di nero , perchè 
ciafcun pelo aveva alternativamente del giallo , c 
del nero; elfi avevano tutti un color cenerino alla 
radice; la fronte era grigia vicino alle fopracci- 
glia a guifa di fafeia, predo a poco come la fron- 
te delta mona , ed il medefimo colore fi trovava 
fulle guanoe, fulla gola, fulla faccia interiore del 
braccio , e dell’ avan-braccio , fui petto>, fui ven- 
tre , fulla faccia interiore della cofcia e della gam- -rv, 

ha, e fnl lato inferiore della coda: la faccia elle- j 

riore doli avan-braccio r della cofcia» e della gam- 
ba , il di fopra dei piedi . la groppa » e il lato i 

Tom. XXIX. C 
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fuperiore della coda avevano un color cenerino, 
C nericcio, o mifchiato di giallo in alcuni luoghi. 
La lunghezza dei peli più lunghi era di due pol- 
lici ; la pianta de’ piedi era d’ un color nericcio , 
come pure le ugne , le quali erano piegate al in- 
fotto in forma di doccia . La coda non era inte- 
ra , ed il pelo , che la ricopriva, avea poca lun- 
ghezza . 

piti. poli. Un. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta , dall’ eftremità 

del mufo fino all’ ano ■ ■ — I. 5. 6. 

Lunghezza della fella, dall’ eftremità 

del mufo fino all’ occipite — o. 4. ex 

Circonferenza dell’ eftremità del mufo o. 5* °* 
Circonferenza del mufo , prefa al di 

fotto degli occhi ■ o. 6. 6. 

Contorno dell’apertura della bocca- o. a. 4. ^ 

Diftanza tra le due narici « o. o. a £■ 

Diftanza tra 1’ eftremità del mufo , e 
l’angolo anteriore dell’occhio-— o. 1. 6. 

Diftanza tra l’angolo pofteriore , e 

1’ orecchia 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro 1 1 o. o. 6. 

Apertura dell’ occhio o. o. 4. 

Diftanza tra gli angoli anteriori de- 
gli occhi , feguendo la curvatura 

del frontale * * 7* 

La medefima diftanza in linea retta o. o. 5. 
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pi ed. poli. Un. 

Circonferenza della tetta tra gli oc- 
chi e le orecchie ■ ■ «t- o. 9. 8. 

Lunghezza delle orecchie — o. o. io. 

Larghezza della bafe , mifurata folla 
curvatura citeriore — o. 2. o. 

Diltanza tra le due orecchie prefa al 
baffo ■ — - — — ■■■ ■ • o. 2. 8. 

Lunghezza del collo ■■■■- " ■ - o. 2. o. 

Circonferenza del collo - - — o. 7. o. 

Circonferenza del corpo , prefa die- 
tro alle gambe d’ avanti • - ■— 1. 2. o. 

La fletta circonfer. al fìto più groflb 1. 3. 3. 

La (teda circonferenza davanti alle 
-gambe di dietro — — — o. 11. o. 

Altezza del baffo del ventre al di fo- 
pra della terra fotto i fianchi — — o. 5. o.- 

La fleffa altezza fotto il petto — o. 4. o. 

Lunghezza del tronco della coda — — 1. 5. o. 

Circonferenza all’ origine della coda o. 3. 6. 

Lunghezza dell’ avan-braccio , dal go- 
mito fino alla giuntura della ma 10 o. 6. o. 

Circonferenza della giuntura della 
mano — — - ■ o. 3. 2. 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 
eftremità delle ngne — — o. 3. 6 . 

Lunghezza della gamba , dal ginoc- 
chio fino al tallone— — — o. 6. 6. 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre-, 
mità delle ugae ■ .. ■ 1 - o. $. o. 

C 2 
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Quello animale pefava quattro libbre e otto once ; 
F epiploon s’ eftendeva fino al pube ; gl’ inteftini 
erano collocati come nella maggior parte dell’ al- 
tre feimie , poich’ eravi una porzione del colon , 
che s’ eftendeva trafverfalmeutc di dietro alto fto- 
maco . 

Il duodeno era affai corto , e fi ripiegava all* 
indentro quali fino all' ufeir dello ftomaco ; il di- 
giuno faceva le fue circonvoluzioni nella regione 
ombilicale e nei lati ; quelle dell’ ileo erano nelle 
regioni iliache e nella parte pofteriore della re- 
gione ombilicale; il cieco fi trovava collocato nel 
fianco deliro ; il colon s’ eftendeva all’ innanzi » 
pafiava dietro allo llomaco da diritta a finiftra , fa- 
ceva alcune finuofità nel lato finiftro , e fi univa 
al retto , eh’ era in parte ondeggiante nella regio- 
ne ipogallrica. 

Lo llomaco era affai grande » lìtuato più a fini- 
flra che a delira , perchè il fuo fondo s’ eftendeva 
all’ innanzi nel lato finiftro r il fegato era quali 
interamente a delira ; la milza aveva la fteffa Uma- 
zione che negli altri animali di quello genere , c 
negli altri quadrupedi. 

Le membrane dello llomaco c degl’ inteftini ave- 
vano poca crafiezza ^ il cicco era groffo , corto , » 
di figura conica ottufa . Il colon diminuiva a poco 
a poco di groffezaa » cominciando dal cieco fina 
al setto.: Copra il retto ed il colon vi erano tre 
falce tendinoCc , due delle quali $’ cflendevauo fino 
all’ cftremità del. cieco. . k . -, 
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La milza aveva la medeftma figura , ed il Fegato 
il medefimo numero di lobi , che la milza ed il fe- 
gato del papione ; ma la vefcichetta del fiele del 
malbrouck era di figura irregolare , efla aveva una 
fpecie di bolla , o fia borfa predo il fno picciuolo , 
del redo era allungata : la milza ed il Fegato ave- 
vano un color roffadro , pallido sì al difuori , come 
al di dentro ; il fegato pefava due once e cinque 
groffi , e la milza un grofTo e Tedici grani ; la ve- 
scichetta del fiele era quafi vota. 

11 rene deftro era più avanzato che il finidr-o ; 
la loro cavità non era profonda ; il piceni catino 
aveva poca edenfione; i capezzoli non erano pun- 
to didinti , ma didinguevafi facilmente la fodanza 
corticale . 

Il oentro nervofo era poco edeTo ; la parte car- 
ri o fa del diaframma era atTai craifa. 

Il cuore era collocato nel mezzo del petto ; il 
polmone aveva quattro lobi a dedra e due a fini- 
ftra , come nel papione 5 dall’ arco dell’ aorta noa 
udivano che due rami . 

Il palato, la lingua, l’epiglottide, l’entrata 
della laringe , il cervello ed il cervelletto raflo- 
migliavano alle detfe parti , che furono oflervate 
nel papione : tutta la differenza , che vi fi notò , 
fi è che folla parte poderiore della lingua vi erano 
quattro glandule a guifa di calice , due all’ innanzi 
e due all’ indietro ; le prime erano cinque linee 
didanti 1’ una dall’ altra , e due linee e mezza 
dalle pofteriori. Il cervello pefava due once, un 
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groflo , e trentafei grani, ed il cervelletto fei grodi 
e fei grani . 

Il malbronck , che mi fervi di foggetto per la de- 
fcrizione delle parti della generazione de! mafehio , 
era predio a poco della deda grandezza che la fem- 
mina , di cui fi è fatta menzione : nelle tinte dei 
colori non eranvi che differenze sì leggieri , che 
non badavano per diftingiterne un’ altra fpecie da 
quella della femmina , di cui ho fatta la deferizione . 

Lo fcroto era grande, e l’orifizio del prepuzio 
era collocato fulla parte inferiore della faccia an- 
. teriore i la ghianda terminava con un fungo , come 
negli altri animali di quello genere 5 la vefcica 
aveva la figura d’ una pera allungata ; la fafeia 
dell’ epididimo , che trovavafi collocata fopra il te- 
dicelo , era larga e crada ; i canali deferenti ave- 
vano poca lunghezza , e predo a poco la deda grof- 
fezza in tutta la loro ellenfione ; le vcfcichettc fe- 
minali erano lunghe , e terminavano in punte ; fi 
vedevano le loro cellette adai apparenti , e ni’ è 
fembrato che le prodati fodero fitnste vicino alle 
loro radici , e formadero un tubercolo , la foftanza 
di cui fode più compatta che quelli delle vefei- 
chette feminali. 

La ghianda [ A , tav. XII ] della clitoride della 
femmina era tre linee didante dall’ ingredo della 
vulva , ed eravi un piccol folco [AB], che s’ e- 
dendeva da un’ edremità all’ altra del detto fpazio } 
la ghianda pareva doppia , perchè aveva la figura 
di quella della verga del mafehio , e non vi fi ve- 
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devano che i due lobi , che la terminavano , e (la- 
vano attaccati al prepuzio . L’interiore della va- 
gina era crefpato in differenti verfi [ B C ] , e ve- 
ftito d’ una membrana ofcura . La vefcica [DJ ave. 
va preflo a poco la figura d’una pera', e l’uretra 
era affai corta . L’ orifìzio f E , marcato con uno Jli- 
Utto CF] della matrice fG j fi trovava fra due lobi 
quali limili a quelli della ghianda della clitoride : 
fiffatti lobi erano polli l’ uno Copra l'altro, e l’ in- 
feriore era più grande che il fuperiore . La ma- 
trice era piana e triangolare , e non aveva corna ; 
le trombe mettevano ciafcuna ad un piccol padi- 
glione , che non era attaccato che all’ un de’ lati 
del tellicolo [HH], il quale era allungato , e di 
color gialliccio affai pallido ; non vi vidi veruna 
caruncola , ni vefcichetta linfatica : io ho pure 
fatto delineare filila tav. XII. l’ano fi], ed una 
porzione [ K L ] del retto . 

picd. foli. Un. 


Lunghezza degl’ inteftini tenui , dal 
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Circonferenza del cieco al fito più 
fotti le . 


Citconferenza del colon ai lìti più 

grò fTi ■ — 

Circonferenza del retto nei Cti più 
fottiii ' 

Circonferenza del retto vicino al colon 
Circonferenza del retto vicino all’ ano 
Lunghezza del colon e del retto , prelì 

infieme ■■ 

Lunghezza del canale .inteftinale in 
intero , non comprefo il cieco — 


z. 3. 


Piccola circonferenza • — — — 

Lunghezza della piccola curvatura , 
dall’ angolo , che forma la parte de- 
lira , fino all’ efofago ■ — . -■ 

Profondità del fondo .. 

Circonferenza dell* efofago ■■ ■ — 

Circonferenza del piloro— - -' . 

Lunghezza del fegato — ■■ 

Larghezza > 


Sua maggior grolfezza ■- ■ 
Lunghezza della vefcichetta del fiele 
Suo maggior diametro - — 
Lunghezza della milza .. - 
Larghezza dell’ eftremità inferiore — 
Larghezza dell’ eftremità fuperiore — 
ferofiezea del mezzo , ■ . 
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Grolfezza del pancreas- 
Lunghezza dei reni — 
Larghezza ■ ■■ ■ 

Grolfezza ■■ ■ ■ 
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Lunghezza del centro nervofo , dalla 
vena cava fino alla punta — 

Larghezza - ■ 

Circonferenza della bafe del cuore — 
Altezza dalla punta fino all' origine 

dell' arteria polmonare 

Altezza dalla punta fino al Tacco pol- 
monare ■ i — 

Diametro dell’ aorta, prefa dal difuori 
al difnori 


Lunghezza della lingua-—— 
Lunghezza della parte anteriore , dal 
freno fino all' eftremitì — — — 
Larghezza della lingua i ■- 
Lunghezza del cervello ■— — — 

Larghezza ■ ■ — - » 

Grolfezza ■ — 

Lunghezza del cervelletto 

Larghezza ■ — ■■■ — ■ — — 

Groflezza ■ ■ - — ■ — 


Lunghezza della ghianda- 
Circonferenza — — 


Circonferenza del fungo — — 
Lunghezza della verga , dalla bifor- 
cazione de’ corpi cavernofi fino all’ 
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o. 

o. 

II. 

0. 

3- 

2. 

o. 

I. 

4- 

o. 

I. 

X. 

o. 

o. 

2 

a 

t. 

5- 

o. 

o. 

7 * 

o. 

0. 

7 - 

0. 

2. 

4- 

o. 

2. 

n 

o. 

o. 

nZ 

o. 

0. 

9- 

0. 

I. 

6. 

o. 

0. 

6. 

o. 

o. 

li- 

0. 

o. 

ti. 

0. 

I. 

I. 
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Defcrìzione 


infernone del prepuzio 
Circonferenza——— 
Lunghezza dei teilicoli — 

Larghezza — ■ - - 

Grolìezza ■■ — — — ■ ■■ 
Larghezza dell’ epididimo 


fied. poli. lin. 


0. 

a. 2. 

0. 

0. IO. 

0. 

1. 0. 

0. 

0. 10. 

0. 

0. 7. 

0. 

0. 4. 


GroiTczza *' o. o. a. 

Lunghezza dei canali deferenti— o. 5. 6 . 
Diametro della parte maggiore della 

loro eftenfione ■■■ — ■— o. o. o~ 

Gran circonferenza della vefcica — — 1. o. ò. 

Piccola circonferenza — 0. 9. «. 

Circonferenza dell’uretra— o. o. 9. 

Lunghezza delle vefcichctte feminali o. 1. 6. 

Larghezza O. 6. 

Grò Rezza — o. o. 3. 

Lunghezza delle profitti — — — o. o. 6. 
Larghezza ■ — o. o. 6. 


Grofiezza — * ■ o. o. 

Dillanza tra l’ ano e la vulva — o o. 

Lunghezza della vulva — — o. o. 

Lunghezza de'la vagina — o. 1. 

Circonferenza— _____ 0i j. 

Gran circonferenza drpa vefcica— o. 8. 

Piccola circonferenza ■ ■ - — — o. 6. 

lunghezza dell' uretra ——— o. o. 

Circonferenza o. O. 

Lunghezza del colia e del corpo del- 
ia matrice ■ . — . ... ■ ■ . ■ ■. o. 1. 


3 

6 . 

4 - 

5- 
3 * 
6 . 


9 - 

8 . 

4 - 

2. 
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fili. foli. lìti. 


Lunghezza della linea curva, che tra- 

I. 

O. 

T tinrrlw>77n ripa fp(f 

KJ, 

I. 

O. 

s- 

Jjll IIg(lC££<l UC1 ICll 1 LUI 1 


4- 



O. 

2 . 

. i 

uiuuvooa ■ — • 

4. 

Lo fcheletro del malbrouck ha molta relazione 
con quello della mona ( ¥ ) j ma vi hanno non citan- 
te delle differenze baftevolmente notabili per prò- 


vare che quelli due animali fono di diverta fpecie. 
Le offa proprie del nafo del malbrouck fono rile- 
vate ; l’ apertura delle narici è più vicina alle or- 
bite degli occhi ; 1* omoplata è di forma differente . 

Vi hanno dodici vertebre dorfali , e dodici colle 
da ciafcun lato , -otto vere , e quattro falfe ; lo 
llerno è compofto di fette offa $ le prime colle 
s’ articolano colla parte anteriore del primo offo , 
1 * articolazione delle feconde colle è tra ’1 primo 
e *1 fecondo offo , quella delle terze colle tra ’1 
fecondo e ’1 terzo offo , e così fueceffivamente fino 
alle fettime ed ottave colle, che s’articolano tra’l 
fettimo e l’ ottavo offo dello llerno . 

L’ offo del radio è più curvato , e più allonta- 
nato dall’ offo del gomito che quello della mona . 
Le falfe vertebre della coda dello fcheletro del 
malbrouck , che fervi di foggetto per la prefente 


( ¥ ) Fedi in appreffo la Defcrrzione dello fcheletro 
della mona . 


6o Dffcrizio?ie 


defcrizione, erano al numero di ventuna. 

Nel carpo, non vi erano che dieci oda, vi man- 
cava il primo de’ foprannumerarj ; il tarfo non 
era eompofto che di fette olii . , 

fàed. foli. l!n. 

Lunghezza della tefta , dall’ eftremità 

delle mafcelle fino all’ occipite — o. 3. 3 * 

£a maggi®* larghezza della tefta o. 2. o-j 

Lunghezza della maCcclla inferiore, 
dalla fua eftremità anteriore fino 
all’ eftremità pofteriore dell’ apofifi 


condiloidea ■ 

Groffezza della parte anteriore dell’ 
offo della mafcella fuperiore 
Larghezza della mafcella fuperiore 
al fito dei denti canini — 

Diftanza tra le orbite, e l’apertura 

delle narici • — — * 

Lunghezza di quell’ apertura 

Larghezza * 

Lunghezza dell’ offa proprie del nafo 

Larghezza al fito più largo ’ 

Larghezza delle orbite 

Altezza " * 

Larghezza del catino * 

Altezza ‘ ’ 

Lunghezza delle più lunghe falfe ver- 
tebre della coda - ■ — “ 

Lunghezza dell’ omoplata — 

Lunghezza dell’ amerò ‘ 


o. s. 3. 

o. O. I -g 
O. 0 . II. 


0. 

0. 4. 

0. 

0. 7. 

( 

0 

O. 4 -, 

0. 

0. 61 

0. 

0. I. 

t 

0. 

0. IO -j 

0. 

0. 8 1 

Oo 

u H 

0 

I. IO. 

0. 

1 - •• 

0. 

2. 4. 

0. 

3 . I®. 
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fiti. foli. Im. y 


Larghezza dell’ o(To del gomito 

— 

o. 

4- 

2 i 

Lunghezza dell' oQo del radio . 

o. 

ì" 

9- 


— 

o. 

4. 

8. 


— 

o. 

4- 

7- 


... 

o. 

4- 


Lunghezza del primo oflo del meta- 




carpo , eh’ è il più corto - 

— 

o. 

o. 


Lunghezza del terzo oflo del meta- 



s 

carpo , eh* è il più lungo — — 

— 

0. 

1. 

i. 

Lunghezza del primo o(To del meta- 




tarfo , eh’ è il più corto 

— 

o. 

o. 

> 

IO — 

Lunghezza del terzo , eh’ è il più 



i- 








o. 

f . 

4- 

Lunghezza delia prima falange del 




pollice dei piedi d’ avanti — 


o. 

o. 

3-i 

Lunghezza delia feconda — — — - 

— 

a 

o. 


Lunghezza delia prima falange 

del 




terzo dito 


o. 

o. 

8. 

Lunghezza de 1 la feconda — 


o. 

o. 

5- 


— 

o. 

o. 

3* 

Lunghezza della prima falange 

del 




poll-cc dei piedi di dietro — — - 


o. 

•o. 

?• 

Lunghezza della feconda — 

— 

o. 

o. 

3- 

Lunghezza della prima falange 

del 




terzo dito ■■ 


©. 

o. 

9\ 



o. 

o. 

5* 


„ — 

o. 

0. 
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descrizione 


DEL BONETTO-CHINESE . 

N Oi abbiatn dato a quello animale [tav. Xf.] 
il nome di bonetto-chinefe, pe’ lunghi peli , 
ch'egli porta fui di fopra della tella, che fono di- 
retti dal centro a tntt’ i punti della circonferenza , 
e formano una fpecic d’ acconciatura , che rafforai- 
glia a una berretta , o fia a un bonetto , eh’ è in 
ufo preffo i Chinefx. Si è creduto che la lunghez- 
za , e la direzione dei peli della tetta di quell' 
animale, baftaffero per caratterizzare una fpccie 
particolare; ma riguardo alla lunghezza del pelo 
fembrami che quello carattere fia comune al ma- 
caco, ed all’ aigrette ; l'uno ha fui difopra della 
tetta un ciuffo di lunghi peli , che formano una 
fpccie di eretta 5 l’altro ha pure fulla fronte un 
ciuffo , che lo fa fembrare cornuto . Quanto alla 
direzione di quello lungo pelo della tetta , effa 
preffo a poco farebbe la fteffa fui macaco , fu F ai- 
grette , e fui bonetto-chinefe , fe vi rivoltaffero i 
peli del ciuffo dei dive primi per dare ad etti la 
forma d’una berretta, o d’un bonetto. Suppon- 
ghiamo , come vi ha tutta 1* apparenza , che i tre 
animali , di cui li parla , abbiano de’ lunghi peli 
fui di fopra della tetta ; accorciando quelli della 
fronte , e lafciando interamente futfiftere quelli 
della fommità della tetta, non vi reitera che una 

\ 

s 
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creila cime nel macaco; fe al contrario fi lafce- 
ranno fuflìllcre quelli della Fronte, dopo d’avere 
In parte tagliati quelli della fommità della teda, 
il ciuffo della fronte avrà la forma d’ un pennac- 
chio , come nell' animale che ne porta il nome ; 
rivoltando poi tutti quelli lunghi peli all’ intorno 
della tella, fe ne farà un bonetto, come fu l’ani- 
male, di cui qui fi tratta. Quelle differenti difpo- 
fizioni poflono avvenire a cafo , come accade pur 
troppo fpeffo che s’accrefeono gli oggetti della 
Storia Naturale per trovarne lo fpaccio , o per 
renderla più maravigliofa . 

L’animale chiamato bonctto-chinefe fembra pe’ 
fuoi ellcriori caratteri eflere della medefima fpecie 
che il macaco , e l’aigrette ; ne’ colori del pelo 
egli non n’ è diverfo che nelle tinte, che poffono 
variare fopra gl’ individui della medefima fpecie ; 
egli era più piccolo degli altri due; ma era anche 
affai più giovane : dalle di m enfio ni riferite nella 
feguente tavola fi comprenderà eh’ egli aveva quali 
le medefime proporzioni. 

fied. foli. li». 

Lunghezza del corpo intero , mifit- 
rato in linea retta dall’ rfiremità 

del rnufo fino all’ ano — — I. o. o. 

Lunghezza della tetta, dall’ eftremità 

del rnufo fino all’occipite — — o. 3- 10 * 

Circonferenza dell’ ettremità del mufo o. 3- 6. 
Circonferenza del mufo prefa al di- 
fetto degli «echi ■ . ■ - . o. o. 
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piai. peli. lin. 


Contorno dell’ apertura della bocca - 

o. 

o. 

o L 



o. 

o. 

2. 

. 

Diftanza tra l’cftreinità del mufo , e 





T angolo anteriore dell’ occhio — — 

o. 

I. 

3- 


Diftanza tra 1’ angolo pofteriore , e 




f 


o. 

I. 

7- 


Lunghezza dell’ occhio da un angolo 






o. 

0. 

7- 



o. 

o. 

4- 

t 

Diftanza tra gli angoli anteriori de- 




j - 


o. 

0. 

*r 


Circonferenza della teda prefa tra 






0. 

8- 

O. 



o. 

I. 

•Ob 

1. 

Lunghezza della baie mifurata filila 




- 


o. 

I. 

8. 


Didanza tra le due orecchie prefa 






0. 

J* t 

o. 



0. 

I. 

9- 



o. 

S- 

9- 


Circonferenza del corpo , prefa die- 






o. 

9- 

3- 


Circonferenza al fito più groflb ■ 

o. 

9- 

8- 


Circonferenza avanti le gambe di dietro 

o. 


6. 


Lunghezza del pezzo del tronco della 






I. 

6. 

0. 


Circonfetenza alla tua origine — — — 

o. 

3- 

o. 


Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 





mito fino alla giuntura della mano 

0. 

3- 
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pie A. poli. lia. 


Circonferenza della giuntura — — . . 

o. 

-• 3* 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 




ó. 

2. 6. 

Lunghezza della gamba , dal ginoc- 




o. 

3- io. 

Lunghezza dal tallone fino all’ dire- 




o. 

3- 9- 


1.0 fcheletro dell’ animale , di cui li parla , ha 
molto rapporto con quello del macaco; per altro 
paragonando quelli due fcheletri con attenzione , 
vi ho vedute le fegueuti differenze. 

La fomtnità della tetta e l’occipite del bonetto* 
chinefe fono più elevate , più rigonfiate , e più 
rotonde ; full’ occipite non trovnnfi fpine olTce j 
l’arco zigomatico è men curvato in alto; i rami 
della mafcella inferiore fono molto più lunghi ; 
r omoplata è di differente forma ; il primo otto 
del pietatarfo non è più grotto degli altri; del 
retto i due fcheletri erano poco differenti l’ uno 
dall’ altro . Le falfe vertebre della coda dello fche- 
letro del bonetto*chinefe , erano al numero di ven- 
tiquattro . 

Nel carpo non eranvi che dicci otta; vi manca- 
va il primo de’ foprannumerarj . Il tarfo non era 
compofto che di fette otta. 
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IL MANGABEI (a). 

N Oi abbiamo avuti due individui di que- 
lla fpecie di bertucce o fcimie di lun- 
ga coda ; ci furon dati tutti e due Cotto la 
denominazione di Sc'tmte del Madagafcar : 
agevolmente fi poffono elfi diflinguere da tut- 
ti gli altri per via d’un carattere affai appa- 
rente, poiché i mangabei hanno le palpebre 
nude, e d’una Comma bianchezza; hanno 
pure il muCo groffo, largo ed allungato , ed 
un cordone Cporto infuori all’ intorno degli 
occhi . Effi variano riguardo ai colori , e gli 
uni han nero il pelo della teffa , bruno-ful- 
vo quello del collo e del difopra del corpo, 
e bianco il ventre ; gli altri l’ hanno piìl 
chiaro Copra la teda e Copra il corpo , e Cono 
maffìmaraente diverfi dai primi per una larga 


(a) Mangabei , nome precario che noi diamo a 

2 uefto animale finché fi fappia il Tuo vero nome; 

ccome etto fi trova nel Madagafcar , nelle ter- 
re vicine a Mangabei, così quella denomina* 
zione a’ Viaggiatori , che fi -troveranno al cafo 
di poterlo vedere fari dettarne l’idea e la vo- 
glia d‘ informarfi del nome eh’ effo poita in 
quell’ Ifola , eh’ è il fuo paefe natio . 

JEtbiops , Jimia caudata imberbi s , vertice pilis ar- 
reitis lunulaque frontis albis .... corpus fufeuin, 
fubtus album , cauda reità , fubtus alba , fuperci- 
lia feu lunula alba tranfyerfa , palpebra fuferior 
nuda , alba , aures acutiufculte . Linn. Syjt. nat. 

edit. X. , pag. 28. 
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collana di pel bianco , che loro circonda il 
collo e le guance : tutti e due portano la 
coda rialzata , ed hanno il pelo lungo e fol- 
to : fono eflfi del medefimo paefe , di cui è 
il vari, e ficcome gli ralfomigliano per l’ al- 
lungamento del mufo, per la lunghezza della 
coda , per la maniera di portarla , e per le 
varietà del colore del pelo, così mi fembrano 
fare un mifcuglio tra i makis, e le bertucce. 

Caratteri dipintivi di quefia fpetie . 

Il mangabei ha delle borfe al baffo delle 
guance e delle callofità fulle natiche; la 
tua coda è tanto lunga , quanto la teda ed 
il corpo prefi inlìeme : ha un cordone emi- 
nente all’ intorno degli occhi , e la palpe- 
bra fuperiore d’una fomma bianchezza: il 
fuo mufo è groffo e lungo, le fue fopracci- 
glia fono d’un pelo duro ed ifpido , le fue 
orecchie fono nere e quali nude ; il pelo 
delle parti fuperiori del corpo è bruno , e 
quello delle parti inferiori è grigio. In que- 
lla ipecie vi hanno delle varietà , poiché gli 
uni fon d’un colore uniforme, e gli altri 
hanno un cerchio di pel bianco in forma 
di collana intorno al collo , e in forma di 
barba intorno alle guance. Effi camminano 
a quattro piedi , ed hanno quali un piede 
e mezzo di lunghezza dall’ ellremità del 
mufo fino all' origine della coda . Le fem- 
mine di quella fpecie fono foggette, come 
le donne , ai melimi . 


6S; 

DESCRIZIONE • 

DEI MANGABEI . 

I L mufo del mangabei ffav. XIII.] è gTo(fo ed 
allungato ; il contorno degli occhi è fporto in 
Fuori come un cordone , e la palpebra fuperiore 
è bianca . La maggior parte della faccia ed il 
pelo della tetta fon neri , il che rende il bianco 
della palpebra affai apparente; quando l’occhio è 
aperto , etto ha la forma di luna crefcente . Le 
orecchie fono fenza peli , nere , fenz’ orlo , e al- 
quanto piegate in dentro nell’ eftremità : il pelo 
Wclla maggior parte del corpo è lungo , e di color 
cenerino-nericcio con una tinta leggiera di fulvo 
fulla tetta; ma la gola, il petto, il ventre, e la 
faccia interiore delle gambe fono di color ceneri- 
no-chiaro , e 1’ eftremità delle gambe dall’ avan- 
braccio , e dal tallone fino all’ eftremità delle 
dita hanno un color nero: la coda è lunga , e 
quefto animale la porta ordinariamente ripiegata 
in aitò ed eftefa all’ innanzi , paraldlamente al 
corpo. Egli ha le natiche pelate, le ugne piatte, 
• l’ eftremità delle dita affai groffe, maffimamente 
1’ eftremità del pollice . In ciafcnn lato del mufo vi 
hanno alcuni grotti peli , e quelli che fi trovano al 
baffo della fronte al di fopra del nafo e degli oc- 
chi , fono fodi ed ifpidf . 




Descrizione del Mangaleì . 6g 

pici. foli. tilt. 

Lunghezza del corpo intero mHurato 
in linea retta dall' eftremità del 
raufo fino all’ ano ————— j é ^ ^ 

Altezza della parte d’ avanti — t. i. 6 . 

Altezza della parte di dietro — — i. 3. g. 

Lunghezza della tefla dall’ eftremità 
del mufo fino all* occipite — <>.- j. 
Circonferenza dell’ eftremità del mufo o. 3. 9. 
Cireonfereaza del mufo , prefa al di» 
fotto degli occhi • ■ o. 6 . 6 . - 

Contorno dell’ apertura della bocca - 0. 2. 8. 

Diftanza tra le due narici ■■■■ — o> o. r. 

Diftanza tra l’ eftremità del mufo, e 

1’ angolo anteriore dell’ occhio — o. 1. & : 
Diftanza tra i’ angolo pofteriore, e ■> 

l’orecchia — — o. 1. io» 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro ■ • - — — — o. o. 7. 

Apertura dell’ occhio ■ ■ — ■ ■ — a o. ji 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi, feguendo la curvatura del 

frontale — — - . . o» o. 9* i 

La medefima diftanza in linea retta a o, y. 
Circonferenza della teda tra gli oc- 
chi e le orecchie - o> io. o» 

Lunghezza delle orecchie — o. o. 9» 

Lunghezza della fcafe mifarata fulla 
curvatura citeriore - ex 2. 2* 

Diftanza tra le due orecchie» prela „ . *.♦ 
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pini. poli. Un, 

T.nn(rViP773 HpI Pntln , 


uUiiv llw£ba Uvl kVllv 

Circonferenza rfpl rnllrt — 

" " " “ " O» I» 0. 

vii vuìiiv. 1 viitia Ilei tUIIu 

Circonferenza del corpo , 

prefa die- 


tro alle gambe d’ avanti — o. io. 4. 

La ftelTa circonferenza al fito più 
grofTo — — ' ■ 1 ■ o. ir. o. 

La lidia circonferenza d’ avanti alle 

gambe di dietro ■— — o. 8- o. 

Altezza del bado del ventre, al difo- 
pra della terra fotto i fianchi — — o. 11. 8. 

La medefima altezza fotto il petto - o. 9. "o. 
Lunghezza del tronco della coda 1. 4. 6. 
Circonferenza all’ origine della coda o. 4. a 

Lunghezza dell’ avan-braccio , dal gn- * 

mito fino alla giuntura della mano o. 5. 6. 

Circonferenza della giuntura — o. s. 6. 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 
cftremità delle ugne ■■ o. 3. 6. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 
fino al tallone ——————— o. 6. io. 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 

mità delle ugne .■ ■ - o. 4. 6. 

Il inangabei , che fervi di foggetto per la de- 
fcrlzione delle parti molli interiori, era femmina i 
ella non era diverfa dal mafchio , fu cui fu fatta 
la precedente defcrizione delle parti eileriori , fe 
non perchè non avea veruna tinta di fulvo fulla 
te ila , gli archi bianchi delle palpebre non erano ^ 
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d’ un bel bianco , 1’ eftremità del pollice del piede 
d’ avanti non era più grotto che quello degli altri 
diti, e finalmente quella femmina aveva filila te- 
tta un mazzo di pelo ifpido, che sottendeva dalla 
fronte fino all’ occipite ; il detto pelo aveva un 
pollice di lunghezza in circa , e' quello , che tro- 
vavafi ai lati , era affai corto , ma era forfè (lato 
tagliato per formare una fpecie di eretta, e per 
dare all' animale un non fo che di particolare ; 
dall’ eftremità del mufo fino all'ano elfo era lun- 
go un piede , fei pollici e mezzo , e pefava dieci 
libbre . 

L’epiploon era aliai tenue, e s’ eftendeva fino 
al pube . 

11 duodeno fi ripiegava all’ indentro vicino al 
piloro nella regione epigrallica; il digiuno faceva 
le fue circonvoluzioni nella regione ombelicale , 
nel lato deliro , e nella regione epigraftica ; quelle 
dell’ileo erano nel lato finiftro da innanzi all’ in- 
dietro e nella regione ombelicale ; il cieco era 
collocato nel mezzo del lato .deliro , e diretto da 
delira a finiftra in quella regione; il colon sotten- 
deva all’ innanzi nel lato deliro , pattava da de- 
lira a finiftra dietro lo ftomaco e formava alcune 
circonvoluzioni nel lato finiftro , finalmente fi ri- 
piegava, all’ innanzi nel lato finiftro prima d' u- 
nirfi al retto , il quale s’ eftendeva obbliquamente 
dal lato finiftro fino all' ano . 

Lo ftomaco [ tav. XV. , Jìg^ ì. J era grande , ed 
il fuo fondo [A] aveva molta profondità; al con- 
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trario la porzione [ B C ] della parte delira , eh' è 
al di là dell’angolo [B] era corta ed aveva un 
piccolo diametro ; 1’ una delle faccic [ D ] era mol- 
to più convella che l’altra [EJ. 

Gl’ inteftini tenui avevano tutti prefTo a poco 
la medefima grofiezza, eccetto l’ileo [A B ,tav.Xr.] t 
eh’ era più piccolo virino al cieco: quell’ rntrilino 
f C D J era corto , graffo , e di figura eonica : il 
colon aveva alla fua origine [EJ meno di grof- 
fezza che il cieco , c diventava Tempre più pic- 
colo fino al Sto, ove fi univa al retto , il quale 
non era più graffo _del colon, Fuorché vicino all’ 
ano , ove trovava!*! alquanto più graffo. Sul cieco 
vi erano tre fafee tendinofe , che fi prolungavano 
lungo il colen ed il retto fino all’ ano . 

Il fegato s’ eftemleva altrettanto a finiftra quan- 
to a delira; effo aveva quattro gran lobi , ed il 
più grande era collocato dietro il mezzo del dia- 
framma , e divifo in dite parti ineguali per via 
d’ una piccola feiffura , nella quale pafiùtva il le- 
gamento fafpenfotio ; la vefcichetta del fiele tro- 
vavafi incroftata nella parte delira di quello lobo» 
la quale era più di due volte maggiore che 1’ al- 
tra : eranvi un lobo a delira , ed uno a Anidra , 
eh’ erano quali egualmente grandi, ma meno gran- 
di del lobo di mezzo : alla radice della parte de- 
lira del fegato eranvi due piccoli lobi, che non erano 
interamente feparati 1’ uno dall’ altro: quella vi- 
feera aveva al di fuori e al di dentro un color 
roffo-pallidp , e gelava qiuttr once v e tre graffi : 
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la vefeichetta del fiele era a-flai grande . 

La milza aveva tre facce , la fna parte inferiore 
era affai larga , c formava la bafe d’ un triangolo 
allungato , la fomniità di cui fi trovava all’ eftre- 
mità fuperiore ; quella vifeera aveva un color 
brnno-roffallro , più carico all’ interiore che all’ 
citeriore ; ella pelava un groflo . 

Il rene finiftro era più avanzato che il deliro 
d' un quarto della fua lunghezza; avevano tutted- 
due poca cavità . 

' Il pancreas era compatto e s’ellendeva dalla 
milza fino al duodeno , contro il quale elfo fi ri- 
curva va all’ indietro a gusla d'uncino. 

Il p limone deliro aveva quattro lobi , tre de’ 
quali erano difpolti in fila, il quarto trovavafi col- 
locato vicino alla bafe del cuore : nel polmone 
finiftro non vi: erano che due labi , ma 1’ anteriore 
era quali divifo in due parti per via d’una pro- 
fonda incavatura. 

Il cuore era corto e puntuto : dall’ arco dell" aorta' 
non ufeivano- clic due rami , ma il ramo deliro 
era fuddivifo in tre piccoli rami ad un mezzo pol- 
lice di dillanza dalla fua origine. 

La lingua era larga , denfa , fparfa df gTani bian- 
chi , e coperta di- piccolilfime papille : falla parte 
pofleriore vi erano quattro glandule a guifa di ca- 
lice difpolti: in fila fopra una linea trafverfale , ed 
un’ altra affai groffa collocata a tre linee all’ in*, 
dietro fui mezzo- della lingua .- 

L’ellrcraità dell’ epiglottide era incavata : il pa- 
Tom. XXIX. D 
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lato aveva nove folchi trafvcrfali , l’ellremità ile’ 
quali erano più elevate , ed interrotti nel mezzo 
della loro lunghezza j effi Formavano ciafeuno due 
conveffità all’ innanzi , ed una punta all’ indietro 
al Gto dell’ interruzione . Il cervello era grande , 
e quali rotondo » etTo ricopriva interamente il cer- 
velletto ;àl loro rivolgimento e la loro fcanalatura 
raffio mi gli a va a quella della maggior parte degli al- 
tri animali: il cervello ptfava due once e fei groffi ,. 
ed il cervelletto tre groffi e ventiquattro grani- 
li mafehio , che fervi di foggetto- per le parti 
della generazione non era diverfo da quello , le 
cui parti efteriori fono già. Rate deferitte , fuorché 
per reftremità del pollice de* piedi d’ avaiti , la 
quale non era a proporzione più grolla che quella 
delle dita effio pefava dodici libbre » la fua lun- 
ghezza era d’ un piede ed otto pollici dall’ eftre- 
mità del ni ufo fino all’ ano- 

Non vi era punto di fcroto , it teflicolo finiftro 
era peraltro collocato Cotto la pelle del pube allato 
del’a. verga , e l’ altro. Catto l’ arcoi del mufcol» 
dell’ addomine-.. 

La ghianda della verga terminava, con nn fungo , 
al centro, di cui, fi trovava l’apertura dell’ uretra, 
che »’ eftend*va : folto un. piecolo offio allungato , 
eh! era attaccato al fungo per la- Tua- eftremità più 
fcttUe e non. occupava che lai metà anteriore del- 
la ghianda . La. vefcica, non: era intera . 

1 tefticoli erano piccoiiffimi * e le vefeichette fe- 
atisafi erano, anche più piccole } non. oliente lafafieia 
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d'eli’ epididimo , e le proftati avevano nn conve- 
niente volume ; le proftati erano feparate 1’ una 
dall’ altra da lato alla verga j le vefcichette femi- 
na’i erano aliai allungate. 

La femmina , che ha gii fervito di fòggetto per 
la defcrizione delle vifcere , aveva due poppe Co- 
pra il petto , lina da ciafcun lato : la vulva era 
grande , e collocata a fette linee di diilanza dalla 
ghianda della clitoride r la qual ghianda terminava 
con una fpecie di fungo come quella del' mafehio , 
e aveva cinque linee di lunghezza ; il fuo prepuzio 
era pure affai grande , efporto all’ infuori la lun- 
ghezza di otto* linee . Eranvi alcune crefpe poco 
apparenti fulle pareti’ anteriori f AB, tav. XVI.] 
della vagina : l’orifizio f C] deil”uretra trovavaii 
a quattro linee di diftanza dall’ eftremità della 
vulva , e ad un pollice dalla ghianda della clito- 
ride : la vcicica [D] aveva la forma d’ una pera, 
ed era alquanto piatta al difopra e al difotto : la 
vagina aveva molto pifc* di circonferenza al fondo 
che nel redo della fua eftenfione ? effa formava 1 
da ciafcun lato del fondo un rigonfiamento molto 
notabile: l’orifizio [ E ] della matrice [F] s’avan- 
zava nella vagina in forma di' becco di tinca , come 
nelle donne ; la matrice aveva pure molto rapporto 1 
per la forma con quella d? una fanciulla , poiché 
non. aveva corna. Le trombe formavano delle finuo-' 
fità fulle cftremità del padiglione , eh’ era grande:' 
i tefticoli [GG] erano puntuti in - - una delle loro- 
cftremità , l’altra aveva molto ■ piti di larghezza? 
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il lor colore era roflaftro al di Cuori j al di dentro 
ft vedevano dei piccoli grani roflaftri e giallicci , 
c de' bianchi ancora più piccoli , che non fi com- 
prendevano che colla lente ; elfi erano, fenza dub- 
bio le uefeiehette linfatiche ; ve n’ erano parimente 
de’ groffi affai trafparenti » Ho fatto rapprefentare 
fulla tav. Xl r l. l’ ano [ H ] ed una porzione [ I K ] 
del retto . 

fiti. foli. Un. 


Lunghezza degl' interini tenui , dal 

piloro fino al cieco——— — 5. io. o. 

Circonferenza del dnodeno — o. 3. 3. 

Circonferenza del digiuno — — — o. 2. 9. 
Circonferenza dell’ ileo nei liti più 

grolfi ..,,1 — , .. . . — o. ». y. 

Circonferenza dell’ ileo nei fiti più 

Cottili ■ — ■ - — «y 1. 9- 

Lunghezza del cieco — ■ ■■ ■ — 2* o. 9. 

Circonferenza del cieco al fito più 

groffo ■ » — " - r — 0. 7 • 4 z 

Circonferenza del cieco al fito più 
fiottile ■ ■ i . 1 o. 3* 

Circonferenza del colon nei Citi più 

groifi 1 ■ ■ 1 1 . ' • ■■ ■ — Ot 6 . Zi- 

Circonferenza del colon nei fiti più 

fiottili - 1 ' o. a. 7- 

Circonferenza del retto vicino al colon o. 2. 7 - 

Circonferenza del retto. vicino all’ ano a. 3. o. 

» 

Lunghezza del colon e del retto , 

Steli iaficma ' a* no. o. 
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lunghezza del canale inteftinale in 
intera , non comprefo il cieco — 
Gran circonferenza dello ftomaco — 
Piccola circonferenza ■ -■ — — — 

Lunghezza della piccola curvatura 
dall’ angolo , che forma la parte de 

ftra fino all’ efofago — — 

Profondità del fondo — — — — 

Circonferenza dell' efofago — — 

Circonferenza del piloro - 

Lunghezza del fegato ■ ■■ - 

Larghezza ■ — ■ 


Sua maggior groflezza - - 
Lunghezza della vefcichetta del fiele 
Suo maggior diametro ■ — — 

Lunghezza della milza . . . — 


Groflezza nel mezzo — 
Groflezza del pancreas- 
Lunghezza dei reni — 

Larghezza — — — ■ 

Groflezza ■ - - 


Lunghezza del centro neTVofo , dalla 
rena cava fino alla punta—— 
Larghezza - - - ... .. 

Circonferenza della bafe del cuore — 
Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare——-— 
D ì 


>i ed. poli. 

lire. 

8- 

8- 

o. 

i. 

4- 

fi* 

I. 

i. 

o. 

o. 

i. 

?■ 

a 

». 

9- 

o. 

i. 

6. 

■ t>. 

3. 

9. 

a 

3- 

4- 

0. 

4- 

8* 

■ «. 

o. 

It. 

o. 

i. 

9- 

• o. 

«. 

9‘ 

o. 

i. 

9- 

o. 

o. 

IO. 

0. 

o. 

3* t 

o. 

o. 


0. 

■o. 

» *1 
♦ 

o. 

t. 

IO. 

o. 

t. 

3- 

0. 

o. 

6. 

o. 

I. 

3. 

o. 

3. 

I. 

o. 

4- 

9- 

0 . 

c. 

XX 


Digitized by Google 


7 8 


Defcrizìone 


fied. foli. Kit. 


Altezza dalla punta fino al facco pol- 
monare ■ ■ 

Diametro dell* aorta prefa dal difuori 
all’ infuori — ■ 


Lunghezza della lingua—————— 

Lunghezza della parte anteriore , dal 

freno fino atl’ eftrenvità- — 

Larghezza della lingua 

Lunghezza del cervello - — - 
Larghezza ■ ■ — — 

Groflezza — 

Lunghezza del cervelletto — 

Larghezza — ■ 

Groflezza - 


Lunghezza della ghianda — —- 
Circonferenza - 


Circonferenza del fungo ■ ■ ■ — 

Lunghezza della verga , dalla bifor- 
cazione dei corpi cavemofi fino all’ 
inferzione del prepuzio — — — 

Circonferenza — - 

Lunghezza dei tefticoli ■■ ■ ■ — 

Larghezza — 

Groflezza . i -- — ■ — 

Lungheaza dei canali deferenti—— 
Diametro nella parte maggiore della 

loro eftenfione — ■■ ■ ■ 

Lunghezza delle vefcichette feminali 
Larghezza ■ < ■ 
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fiei. foli. liti. 


Groflezza . . - — 

Lunghezza delle proftati- 

Larghezza ~ 

GrofTezza ■ — 


Diftanza tra l’ano e la vulva — 
Lunghezza della vulva ■ 

Lunghezza della vagina — 

Circonferenza ■ 


Gran circonferenza della vefcica* 
Piccola circonferenza ■■■ .— 1 
Lunghezza dell’ uretra——— 
Circonferenza 1 ■ ■ ■ 


Lunghezza del collo e del corpo del- 
la matrice - - — ■■ ■ ■ 

Circonferenza del corpo ■■ ■ — - 


Diftanza in linea retta tra i tefticoli 
e la matrice ■ ' 1 ■ — - 

Lunghezza della linea curva , che tra- 
fcorre la tromba ■ 

Lunghezza dei tefticoli ■ 1 - 

Larghezza — — ' — 

Groflezza ■ ■ ■ ■ 
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(guanto lo fchcletro del bonetto-chinefe raffomi- 
glia a quello del macaco , altrettanto lo fcheletr# 
del mangabei è Amile a quello det pataflo della 
fafcia nera ; per altro fra gli fcheletri di quelli 
ultimi due animali vi ha qualche differenza , poi- 
ché quello del mangabei ha 1* occipite più elevato 

nella fua parte fuperiore , e più rotondo i le eftrc- 

D 4 
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mità fuperiori deile orbite de’ fuoi occhi , e la 
parte dell’ o(To frontale , che le fepara , fono men 
groffe , c meno fporgotio infuori ; le offa proprie 
del nafo fono più ftrette , e per conferenza il 
nafo ha minor larghezza ; 1’ omoplata è di forma 
differente, e s’avvicina di più a quella d’ un trian- 
golo ; r offo del braccio è meno curvato ; il femore 
è alquanto più lungo della tibia , mentre quelli 
due olii fono quali dcil x a medefima lunghezza nel 
pataffo della fafeia nera . Nella coda vi hanno 
ventidue falfe vertebre. Nello fchelétro del man- 
gabei , che fervi di foggetto per la prefente deferi- 
zione, lo fterno non era intero ; perciò io non ho 
potuto riconofcere il numero delle vere e delle 
falfe colle , nè il luogo delle loro articolazioni . 

Nel carpo non vi erano che nove ofli ; vi man- 
cavano i primi due foprannumerarj : il tarfo no» 
era compofto che di fette olii . 

II prim’ offo del metatarfo è a proporzione più 
groffo e più lungo che gli altri , come nel macaco . 

. ' • pied. poli. lìn. 

Lunghezza della teda , dall’ edremitì 

delle mafcclte fino all’ occipite o. 4. i~ 

La maggior larghezza della teda — o. 2. 7. 
Lunghezza della mafcella inferiore , 
dalla fua eftremitì anteriore fino 
all’ eftremità pofteriore dell’ apofi.fi 
condiloidea ■ o. 2. io. 

Groffezza della parte anteriore dell’ 
offo della mafcella fuperiore o. 2. o. 
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pieci, poti, li/t. 

Larghezza ideila mafcella fuperiorc al 


fito dei denti canini 0 . 

X. 

I. 


i 

Diilanza tra le orbite e l’ apertura 






0. 
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*2 



Lunghezza di quell’ apertura o. 

O. 

8i 




O 

z 



Lunghezza delle offa proprie del nafo o. 

O. 

IO 4 



Larghezza al filo più largo — ■■■ o. 

0. 




Larghezza delle orbite — — ■ - 

o. 

ir | 



Altezza—— 

0. 

Z 

9S 



Larghezza del catino — — — 0 . 

I. 




Altezza— 0 . 

2. 

o. 



Lunghezza delle più lunghe falfe 




1 

vertebre della coda ■ ■■ ■ » o. 

I. 

9. 



Lunghezza dell’ omoplata — — — o. 

2. 

7- 
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4- 

9- 



Lunghezza dell’ offo dell’ ulna — - — o. 

5- 

5. 



Lunghezza dell’ offo del radio o. 

4- 

il. 



Lunghezza del femore — — — - o. 

6. 

o. 
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Lunghezza del prim’ offo del meta- 






o. 

9~ 



Lunghezza del terz’ offo del meta- 






I. 

I. 
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Lunghezza del prim’ offo del meta- 





tarfo , eh’ è il più corto — — o. 

1. 

3- 




Lunghezza del terzo , eh’ è il più 
lungo »■ " '-« ■ — o. I. 9. 
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pied. foli. liti. 

Lunghezza della prima falange del 

pollice dei piedi d’ avanti — o. o. 5. 

Lunghezza della feconda o. o. 3 ~i 

Lunghezza della piima falange del 

terzo di f o «■ " ■ " o. o. ii-j 

Lunghezza della feennda « o. o. 8- 

Lunghezza della terza o. O. 4. 

Lunghezza della prina falange del 

pollice dei piedi di dietro — o. o. 6-j 

Lunghezza della feconda- — 0.0. 4- 

Lunghezza della prima fa’ange del 

terzo dito 1 ■■ o. o. II. 

Lunghezza della feconda — — — o. o. 8- 

Lunghezza della terza- o. o. 

11 mangabei della collana bianca [/«©. XI T.] 
m’è paruto non efier diverfo dal mangabei fem- 
plicemcnte detto , che per alcune tinte nei colori 
del pelo , jnaffimamente perchè fui collo ha una 
fpecie di collana formata da peli bianchi , la quale 
fi va prolungando da ciafcun lato lungo il collo 
fino alle guance : vi hanno -pure de' peli biancori 
all’ eftrcmità del mufo c folto la mafcella infe- 
riore : fiffatte differenze pofTono provenire foltanto 
dall’ età c dal feflo , e fon troppo leggieri per ca- 
ratterizzare una fpecie particolare: farebbe d’uopo 
poter fare delle ofletvazioni filile al f re parti di 
quello animale , per meglio giudicare della fua 
fpecie . 



8j 

LA MONA (*). 

L A Mona fra le bertucce o fcìmie di 
lunga coda è la più comune } noi l’ab- 
biamo avuta viva per più anni : efla unita- 
mente al magot è la fpecie, che meglio s’ac- 
comoda al temperamento del nollro clima : 
quello folo potrebbe ballare per provare eh’ 
elTa non è natia dei paefi più caldi dell’ Afri- 
ca , e delle Indie meridionali ; in fatti ella fi 
trova nella Barben'a, nell’ Arabia, nella Per- 
fia, e nelle altre parti dell’ Alia (£), eh’ era- 


Cfl) Mona, Mona, Mouina , M .unitici , è il nome 
delle bertucce o fcìmie di lunga coda, nelle lin- 
cile Morefca , Spagnuoln, e Provenzale . . . . 
Reperìuntur in Mauritania; fi Ivi s fimiarum varia; 
fpecies , quorum qua caudina gerunt Mone; dicun- 
. tur . Leon. AFric. Defc. Africa : , Voi. II., pag. 757. 
Stinti caudati & barbati qui vulgo monichi vo- 
cantur. ProFp. Alp. Hift. .Énypt. ltb. IV., pag.242. 
NOTA , Il nome Monkie , che gl’ Inglefi han 
dato alle bertucce 0 feirnie ili lunga coda , è 
derivato da Manichi , ed ambedue fem brano de- 
rivar da Mona 0 Alo-, lina , nome primitivo di 
quelli animali . 

Kébos Ariftotelis . Kypor Avicenna: . Kébos e Kypor , 
fono i nomi, co’ quali i Greci e gli Arabi dino- 
tavano le fcimic di lunga coda , e i colori delle 
quali erano variati j quello, di cui qui fi parla, 
ha più d’ogn’ altro una tal varietà nei colori, 
e perciò chiamali volgarmente la feimia variala . 
Cercopithecus Pilis ex nigro cf tufo variegati s ve - 
Jìitus , peiibus nigris , cauda cinerea . La Feimia 
variata. Brilli, regu. anim. , pag. 198. 

(ò) Monichi Jìmii caudati Ufi barbati ex AEtbiopìte 
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co ccnofciute dagli Antichi; eglino l’^yeva- 
no dipinta col nome di kobus ycebus y cccphus y 
a cagione della varietà de’ fuoi colori ; in fatti 
eli’ ha la faccia bruna, con una fpecie di bar- 
ba mifchiata di bianco, di giallo, e d’un poco 
di nero ; ha il pelo del difopra della teda 
e del collo mifchiato di giallo e di nero, 
quello del dorfo mifchiato di roffo e di nero, 
biancalìro il ventre , come pure l’interiore 
delle cofce e delle gambe , nero Pefteriore 
delle gambe , come pure i piedi , la coda 
d’un grigio ofcuro con due piccole macchie 
bianche , una da ciafcun lato dell’ origine 
della coda , una luna crefcente di pel grigio 
rulla fronte , una falcia nera cominciando 
dagli occhi fino alle orecchie, e dalle orec- 
chie fino alla fpalla ed al braccio. Alcuni 
l’ hanno chiamata monna per corruzione di 
mona : altri a cagione della fua barba gri- 
gia l’hanno appellata il vecchio , ma la de- 
nominazione volgare, fotto cui la mona è 
più conofciuta, è quella di / 'àmia variata , 
e quella denominazione corrifponde perfetta- 
mente al nome kébosy che Io avevano dato 
i Greci , e che fecondo la definizione d’Ari- 
ftotelt dinota una bertuccia , o fia fcimia di 
lunga coda , di color variato. 

Generalmente le bertucce fono d’un na- 


locis contermini t in JEsryf trini dedite unt ur 5 funfque 
adwodum cicuta (<f mundi . Profp. AJp. JEgypt. 
lib. IV. , pag. 24:. 


dei! a Mona $$ 

turale molto più dolce che i babbuini , e 
d’un carattere rr.en trillo delle fcimie ; elle 
fono ftranamente vivaci , ma fenza ferocia , 
poiché col far loro paura fi rendono docili 
fubitamente . La mona è particolarmente 
fofcettibile d’educazione, e parimente d’una 
certa affezione verfo di quelli , che ne han- 
no cura : quella , che noi abbiam mantenu- 
ta , fi lafciava toccare, e portar via dalle 
perfone , eh’ ella conofceva , ma ricufava 
d’ andar con altri , ed anche li mordeva ; 
tentava eziandio di porli in libertà , onde 
tenevafi attaccata ad una lunga catena , e 
quando le riufeiva di romperla o di sbrigar- 
fene , fuggivafi alla campagna , e febbene 
non ne ritornaffe da lei ileffa , pure fi la- 
fciava facilmente ripigliare dal fuo padrone: 
effa mangiava di tutto , carne cotta , pane , 
e malfimamente frutti ; cercava anche i ra- 
gni , le formiche, gl’infetti (<r) ; allorché 
le fi davano molti bocconi ad un tratto , 
riempiva le fue borfette , e quello collume 
è comune a tutt’ i babbuini , e a tutte le 
bertucce, a cui la Natura ha date certe fpe- 


(a) Quella probabilmente è la fpccie, ili cui parla 
Lmlolf, fotto il nome di Scinti . i deli 1 AbijJtnia : 
„ elle vanno , die’ egli , a truppe , c lìccomc 
,, fono eftrcmamente vaghe delle formiche e de’ 
„ vermi, cosi non v’ha fallo , eh’ effe non ifmo- 
„ vano, o rivoltino per far preda degl'infetti, 
,, che vi ftan lotto “ . Storia dell' Aòijjinia , 
t‘-£- 4 *. 
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eie di borfette al baffo delle guance, in cui 
effe poffono confervare una ballevole quan- 
tità d’alimenti per nodrirfi un giorno o due. 

Caratteri dijìintivi di quejia fpecie. 

La mona ha delle borfe al baffo delle 
guance, e delle callofìtà Tulle natiche; ha 
la coda lunga circa due piedi , più lunga 
d’un mezzo piede che la teda ed il corpo 
prefi infieme : la teda è, piccola e rotonda, 
il mulo groffo e corto, la faccia color di 
carne abbruciata : effa porta una fafeia di 
pel grigio Luila fronte, un’altra di pel nero, 
che s’etlende dagli occhi alle orecchie, e 
dalle orecchie fino alle fpalle ed alle brac- 
cia; ha una fpecie di barba grigia formata 
dai peli della gola e del difotto del collo , 
che fon più lunghi degli altri : il fuo pelo 
è d’un nero-roffaffro fopra il corpo, e bian- 
cadro l'otto il ventre; l’efleriore delle gam- 
be ed i piedi fon neri , la coda è d’ un gri- 
gio bruno , con due macchie bianche da 
cialcun lato della Tua origine : effa cammi- 
na a quattro piedi , e la lunghezza della 
fua teda e del luo corpo prefi infieme, co- 
minciando dall’ edremità del mufo fino all’ 
origine della coda , è d' un piede e mezzo 
in circa. La femmina fioffre, come le don- 
ne , le menfuali purgagioni . 
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DELLA MONA. 

L A mona f tav . XVII. ] ha la teda piccola c co- 
tonila , il mulo grotto e poco allungato , il 
nafo fchiacciato e gli occhi incavati ; le palpebre , 
il nafn e le labbra fon mule e di color di carne. 

Il pelo della fronte era grigio , e formava una 
fpccie di luna crefcente , o Fafcia : il difopra del- 
la fronte , la fommità della tetta , e la faccia fn- 
periore del collo erano di color mifchiato di gial- 
lo-verdiccio e di nero , perchè ogni pelo aveva 
del nero alla punta , del giallo-verdiccio al difetto 
del nero , e un color cenerino-nericcio fino alla 
radice : il dorfo , i lombi e i lati del corpo erano 
di color mifchiato di nero e di rotto , che tira al 
calcagnino , perchè la parte di ciafcun pelo , che 
filila tetta e fui collo era d’ un giallo verdiccio , 
fui dorfo e fu i lati del corpo era d’ un color rotto 
che tira al calcagnino. Eravi una fafcia nera, che 
cominciava al difopra dell’ angolo citeriore dell’ 
occhio , e s’ eftendeva fino all' orecchia , e dall’ 
orecchia fino alla fpalla o al braccio : la faccia 
etteriorc del braccio e quella dell’ avan-braccio 
e d^lla giuntura della mano, l’origine della coda, 
la faccia citeriore dulia cofcia e della gamba , e il 
difopra del'piede avevano parimente un color nero : 
il pelo delle guance e del dilotto del collo era 
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più lungo che quello della teda c del petto , e raf- 
fomigliava a lina fpecie di barba ; elfo era mifchiato 
di bianco , di giallo e d’ un poco di nero : il men- 
to , la gola , le itfccHe, la faccia interiore del braccio 
e dell’ avnn-braccio , il petto , il ventre , le an- 
gninaglie , la faccia interiore della cofcia e della 
gamba erano di color bianco . Da ciafeun lato della 
coda eranvi due macchie bianche : il pelo che or- 
lava il lato citeriore delle callofità fituate preflb 
all' ano , era rollo alla punta : la coda aveva un 
color nericcio . I pollici dei piedi di dietro erano 
più grandi che quelli dei piedi d’ avanti : il difotto 
dei quattro piedi aveva un color bruno , e le tigne 
erano corte , piatte c nericce : la coda era molto 
lunga , benché non folle intera . 

pied. poli. Un. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ cftremità 
del mufo fino all’ ano — — — — — i. 6. 

Altezza della parte d’ avanti i. o. o. 

Altezza della parte di dietro l. t. 6 . 

Lunghezza della tefta dall’ elhcmità 

ilei mufo fino all’ occipite o. 3* 6. 

Circonferenza dell’ eflremità del mufo o. 3. 6. 
Circonferenza del mufo prefa al di- 
fotto degli occhi ■ o. 5. fc. 

Contorno dpll’ apertura della bocca— o. s. g. 

Diftanza fra i due natali — o. o. z. 

Diftanza fra l’eftremità del mufo , e 
l'angolo anteriore dell’ occhio—— o. 1. a. 
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p'.cd. poli. Un. 

Biftanza fra l’angolo pottcriore , e 
1* orecchia . — •. — ■ ■ ■■ ■■■• o. r. c. 

Lunghezza dell’ occhio da nn angolo 
all’ altro ■■■— ■ o. o. 7. 

Apertura dell’ occhio -■ — ■■ o. o. 4. 

Biftnnza tra gli angoli anteriori degli 
occhi , feguendo la curvatura del 
frontale ■■ ■ - ■ — o. o. S- 

La meJefima dittanza in linea retta o. o. 9. 

Circonferenza della tetta , préfa tra 
gli occhi e le orecchie «. 8- 8. 

I.nnghezza delle orecchie — — o. o. io. 

Larghezza della bafe mi fu rata fnll a 
curvatura efteriore o. 1. g. 

Dittanza tra le due orecchie prefa al 

batto — — » - . . o. 2. o. 

Lunghezza del collo — — o. 1. 7. 

Circonferenza ■ ■ — o. 5. o. 

Circonferenza del corpo prefa dietro 
le gambe d’ avanti o. 8- 9 * 

Circonferenza al (ito il più grotto - o. 9. o. 

Circonferenza prefa davanti le gambe 
di dietro .■ — - - o. 6. 6. 

lunghezza del pezzo della coda — 1. ir. 6. 

Circonferenza all’origine — ■ — — o. 4. 2. 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 
mito fino alla giuntura — - ■— ■ o. 4. 8. 

Circonferenza della giuntura — — — o. 2 . 6 . 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 
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pied. poli, lin, 

eftremità delle ugne o. 3. 4. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 

fino al tallone o. 6. 5» 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 
mità delle ugne o. 4- 8- 

Quefto animale pefava cinque libbre , nove once 

e mezza. AH’ apertura dell’ addomine , l’ epiploon , 
gl’inteftini, il fegato e la milza parvero fituati 
come nel papione , eccetto che la porzione del 
colon , che s’ eflendeva tranfverfalmente da diritta 
a finiftra fopra gl’ I nte (bini tenui nel papione , era 
diretta obbliquamente da diritta a finiftra c da in- 
nanzi all' indietro nella mona . 

Lo ftomaco trovavafi interamente nel lato fini— 
ftro , ed era quali rotondo : le fue membrane e 
quelle degl’ interini erano fottili e trafparenti : il 
canale inteftinale feemavafi infenfibilmente di grof- 
fezza dal piloro fino al cieco , eh' era grofio , cor- 
to , di figura conica, e rotonda all’ eftremità: il 
colon aveva un po’ meno di diametro che il cieco 
alla fua origine, e feemavafi a poco a poco di 
groffezza in tutta la fua lunghezza . 

Il fegato, la vefcichetta del fiele, la milza, e 
il pancreas avevano molta fomiglianza per la figu_ 
ra , e pe’ colori al pancreas , al fegato , alla ve- 
fcichetta del fiele, ed alla milza del papione: per 
altro i l«bi diritto e finiftro del fegato della mona 
erano grandi predo a paco tanto 1’ uno quanto 1’ al- 
tro : 1’ eftremità inferiore della milza terminava in 
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■punta, mentr’eflTa era larga nel papione: il Fe- 
gato pefava tre once tre groflì e cinquantaquattro 
grani, e la milza due grofli e fedici grani : il li- 
quore della vefcichetta del fiele avea un color rof- 
faftro tinto di verde, e pefava ventitré grani . 

I reni avevano poca cavità i i loro capezzoli 
erano confufi gli uni cogli altri : il rene deliro 
trovava!! collocato alquanto più all' innanzi che 
il Gniitro. 

II polmone deliro aveva quattro lobi, tre de* 
quali erano difpofti in fila , ed il quarto era fiuta- 
to predo alla bafe del cuore , come nella maggior 
parte degli altri animali quadrupedi : nel polmo- 
ne finiltro non eranvi che due lobi . 

Il cuore aveva la punta diretta all' indietro, 
poco allungata , e per così dire doppia , perchè 
ciafcun ventricolo formava la tua : l’aorta fi di- 
videva in quattro rami . 

Vi erano fette folcili , che attraver favano il pa- 
lato , e formavano una doppia eonveffità all’ in- 
nanzi ; le eftremità dei due ultimi erano interrotte 
nel mezzo. La lingua, l’epiglottide, e le eftre- 
mità dell' ingredo della laringe radomigliavano alle 
HtcdeOme parti odervat* nel babbuino. 

Il cervello ed il cervelletto raffomigliavano al 
cervello ed al cervelletto del papioue per la for- 
ma e per la loro rrfpettiva petizione : il cervello 
pefava -un’oncia fette grò flfi e vent’ otto gTani , H 
cervelletto un groflo e fefTantadue grani. 

La ghianda era terminata in forma di fungo * 
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tlivifa nel mezzo da un folco, al fondo di cut li 
trovava 1’ orifizio dell’ uretra : il detto fungo era 
fiatto dai lati, e s’eftendeva fino all’ inferzione 
■del prepuzio fopra la faccia fuperiore della ghian- 
da ; fopra l’ inferiore il fungo non aveva che tr e 
linee di lunghezza . 

Ciafcuna delle vefcichette fetninali aveva tre 
facce longitudinali, e le due vefcichette riunen- 
dofi formavano una fpecie d’ Y , la coda di cui 
era affai corta ; i rami fi trovavano da ciafcun 
lato della vefcica, e non già del retto, come nel 
papione . Le proftati erano fituate dirimpetto le 
vefcichette feminali , e avevano una figura ovale: 
la vefcica era in forma di pera : i teftieoli erano 
ovali , e la loro interiore foftanza era d’ un color 
gialliccio: nella ghianda, c in parte nella verga 
li trovava un offo di cinque lince di lunghezza, 
e di due linee di circonferenza nella parte mag- 
giore della fua eftenfione , ma l' efiremità , eh’ 
attaccavafi alla verga , era più groffa . 

psti. foli. Uh. 


Lunghezza degf inteftini tenui dal pi- 


loro fino al ineco ■■ — ■■■■ 

P!rt'Anff , rPn73 Hpl (Inorlprirt - 

7- 

Io. 

o. 
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I. 
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Circonferenza dell' ileo nei liti più 

0 . 

a* 

7 z 

a 

Circonferenza nei liti più fottili 

o. 

o. 

0 . 

la 

I. 

X. 

b. 

f- 

4- 


Cixconfereuza del cicco al fito più 
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fìei. poli. 


grofl» — o. 4. 

Circonferenza al fito più fottìi-* — — o. 2. 

Circonferenza del colon nei lìti più 

groflv — — o. 3. 

Circonferenza nei fui più Cottili o. 2. 

Circonferenza del retto vicino all’ ano o. 2. 
Lunghezza del colon e del retto prefi 

iafierae ■ — I. 8. 

Lunghezza del canale inteftinale in 

intero , non cnmprefo il cieca 9- <>• 

Gran circonferenza dello fcomaco— o. 9. 

Piccola circonferenza—— o. 8- 

Lunghezza della piccola. curvatura , 
dall’ angolo che forma la parto de- 
lira fino all’ efofago o> o. 

Profondità del fondo dello ftomaco — o. I. 
Circonferenza dell’ efofago — — — o. o. 

Circonferenze del piloro—— o. I. 

Lunghezza del fegato———— <>• 3 - 

Larghezza — ■ ■ ■ — o. 4. 

Sua. maggior groflezza ————— o. o. 
Lunghezza della vefoichctta del fiele o. 1. 

Suo maggior diametro- — — 1 o. o. 

Lunghezza della milza ■ o. 2. 

Larghezza delU eftremità inferiore — o. o. 
Larghezza dell’ eftremità fuperiore— o. o. 
Grofiezza nel mezzo - ■ — ■ 1 ~ o. o. 

Grcffezza del pancreas- — “ °* °- 

Lunghezza del reni — — — — o. ». 
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pie A. peli. lin. 


Larghezza ■ ■■ . - a 

GrolTezza - ■■■ o. 

Lunghezza del centro nervofo , dalla 
vena cava fino alla punta — — — o. 

Larghezza — — o. 

Circonferenza della bafe del cuore — o. 
Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare ■ ■ ■ ■ ■ o. 

Altezza dalia punta fino al Tacco pol- 
monare 

Diametro dell’ aorta preTo eferior- 

mente o< 

Lunghezza della. Ungila ■ — o. 

Lunghezza della parte anteriore dal 

freno fino all’ eftremità o> 

Larghezza della lingua o. 

Lunghezza del cervello ■- o. 

Larghezza — — — ■ ... , — . — o. 

Groflezzn ■ ■ o. 

Lunghezza del’ cervelletto ■ ■- ■■ - o. 

Larghezza - ---■ — — o. 

Grò (Te zza — — o: 

Lunghezza della- ghianda — o 

Circonferenza — • ■ ' - o. 

Circonferenza del fango——— o. 
Lunghezza della verga-, dalla bifor- 
cazione dei corpi cavernofi fino all’ 
iirftrzione del prepuzio ■ - ■- oj 
C irconferenza ■ — ■ -■ ■— o. 


o. io. 


0. II. 

1. 8: 
3- io. 

r. Ai 

i>. o» 

or a 

1. 9i 

a. 7 . 

0. 8- 

2. 6. 
2 . 2 . 

1. I. 

0. IO» 

1. 6. 

o. 7 - 
a ?.. 
o. 8 . 
o. io» 


a. i. 
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Lunghezza dei telticoli 

Larghezza — • — 

GrolTezza ■ 


Larghezza dell’ epididimo ■ 
GrolTezza — — - 


Lunghezza dei canali deferenti — 


loro eilenfione 


Gran circonferenza della vefcica • 

Piccola circonferenza 

Circonferenza dell’ uretra 


pici. pulì. lin. 

— o. 

o. 

6 . 

- o. 

o • 

5 . 

- o. 

o 


- o. 

o. 
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li 

- o. 

o. 

o I 

— o. 

4* 
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t» 

- o. 

o. 
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- 0. 
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ó» 

- o. 
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6 . 

- 0. 

o. 

6. 

i o. 

I. 

4- 

- o. 

o. 

r 

f* — « 
2 

- Oi 

o. 

11 

- o. 

O; 

2 

3- 

- o. 

0. 

1 4 

- o. 

o. 

z- 

1. 

p o. 

o. 

6, 


Larghezza 

G.., [Pezza. — — 

Lunghezza delle proftati 

Larghezza — — 

GrolTezza ... — ■ - ... 

Diftanza- tra l’ano e la vulva — 

Lo fchcletr .0 della mona ha molta -fomiglianza 
con quello del inangabei , per altro n' è baftevol- 
mente diverfo per far conofcere eh’ è d’ una fpecie 
particolare , quand’ anche non vi foffero altri fpe- 
cifi'ci caratteri, nelle- vifeere, e. nelle parti citeriori 
della mona-. 

Le- offa proprie del nafo non fon tanto elevate 
quanto quelle dei mangabei j l’apertura delle na- 
rici è a proporzione più piccola , e funata più 
vicino alle- orbite . i. 

Lo lterno: non è compoffo che Ui fci offa ; ma, 
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vi è qnalchc apparenza , che nello fchcletro della 
mona , che ferve di foggetto alla prefente deferi- 
zione , il fecondo fia Ifcato didrutto per difetto di* 
conformazione : l'articolazione delle feconde e del- 
le terze code fi trova tra ’1 primo e ’l fecond’ odo 
dello derno : le ottave eie none code s’ articolano 
col fcft* odo dello derno ; così vi hanno nove code 
vere, e fidamente tre falfe. 

La coda non era compoda che di quattordici falfe 
vertebre, ma l'ultima vi mancava. 

L'otto del braccio è un po’ più lungo di quello 
del radio , mentre al contrario è un po’ più corto 
nel mangabei : 1’ omopiata è diverfo per la forma 
da quello del detto imimale. 

Nel carpo non vi erano che dieci oda ; vi marr- 
eava il primo foprannutnerario : il tarfo era coni- 
podo di otto offa . 

Il prim’ odo del metatarfo è diverrò da quello 
del macaco e del mangahei , perchè è men grotto- 
c men lungo , e per confeguenza il pollice ha mono 
di lunghezzarelativamente a quella delle altre dita ; 
etto è proporzionato come nel lungoto, e nella mag- 
gior parte delle altre feimie. pied. peli. lin. 

Lunghezza della teda dall’ edremità 
delle mafccìle fino all’ occipite— o. 3. 9. 

La maggior larghezza della teda-—- o. 2. 6.. 
Lunghezza della mafoella inferiore , 
dalla fua edremità anteriore fino all’ 
orlo poderiore dell’ apofifi condfc- 
lai dea ■ ■■ . . ■ a *. io. 

Graf- 
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poli, li H. 


Groflezza della parte anteriore dell’ 
otto della inafcella fuperiore — — — • o. o. a. 
Larghezza della mafcella fuperiore al 
lito dei denti canini — — ■■■■ ■ - 

Diftanza tra ie orbite e l’apertura 

delle nari — 

Lunghezza di detta apertura — — 

Larghezza »■ ■ 

Lunghezza delle offa proprie del nafo o. 
Larghezza al irto il più.largo- 
Larghezza delle orbite—— 

Altezza — — 

Lunghezza dei denti canini — 

Larghezza del catino 

Alterza ■ ■ ■ — 


Lunghezza delle più lunghe falfe ver- 
tebre della coda — - - — > ■ ■ 


Lunghezza dell’ oraoplata ■ 
Lunghezza dell’ omero — 


Lunghezza dell’ oflo dell’ ulna — 
Lunghezza deli’ orto del radio — — 

Lunghezza del femore 

-Lunghezza della tibia ■ — 
Lunghezza del peroneo ■ ■ 
Lunghezza del priin’ oifo del meta- 
carpo , eh’ è il più corto »— 
Lunghezza del terz’ olfo del meta- 
carpo, eh’ è il più lungo — ■ — ■ 

Lunghezza del pritn’ offo del meta- 
Tom. XXIX. 'E 
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fied. poli. Un. 

tarfo , eh’ è il più corto i ■ ■ ■ o. i. I. 
Lunghezza del terzo , eh* è il più 
lungo ' — ■ ~ o. i. 7 

Lunghezza della prima falange del 
pollice dei piedi d’ avanti——— o. o. f> 
Lunghezza della feconda—————— o. o. 3 

Lunghezza della prima falange del 

terzo dito — - ' — ■ — o. o. n 

Lunghezza della feconda — o. 0. 7 

Lunghezza della terza o. 

Lunghezza della prima falange del 
pollice de’ piedi di dietro- ■ — — o o. 
Lunghezza della feconda——— o. o. 
Lunghezza della prima falange del 
terzo dito - ■ ■ - — - o. o. n. 

Lunghezza della feconda——— o. o. 
Lunghezza della terza ■ - ■ — o. o. 4. 
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iL CALLITRICE (a). 

QAllitrix è un termine ufato da Omero 
per efprimere generalmente il bel colo- 
re del pelo degli animali ; varj fecoii dopo 
d’Omero i Greci hanno poi in particolare 
applicato quello nome ad alcune fpecie di 
fcimie o bertucce di lunga coda , rimarche- 
voli per la bellezza de’ colori del lor pelo : 
un tal nome però debbefi dare a preferenza 
all’ animale , di cui fi parla , poich’ egli è 
d’un bel verde fui corpo, d’un bel bianco 
fulla gola, e fui ventre , e d’ ut bel nero 
falla faccia; d’altra parte egli li trova nella 
Mauritania -, e nelle terre dell’ antica Car- 
tagine , onde vi ha tutta l’apparenza, che 
foife noto ai Greci ed ai Romani , e foffe 
una delle bertucce o / amie di lunga coda , 
E 2 


(a) Cercopithecus ex cinereo flavefcens , genìe , lon- 
gis piiis albis obfitis . La lamia verde. Briffon , 
regn. anint. , pag. 204 

La Scimia dell’ lfola «li San Giacomo : fi dà fove i- 
te a quello animale il nome ili Scimia perde, e 
noi pure la diftinguiarao con quello nome : i ao- 
ftri marinari generalmente la chiamano la Sci- 
min di San Giacomo , perch’ e(Ta fi trova nella 
detta lfola del Capo-verde. Glanures di Edward s, 
_ por. 10. , fig. ibid. 

Nelì’ Ifole del Capo-verde fi trovano delle fcimie 
di lunga coda , che hanno il vifo nero . Vedi i 
Viaggi di Dampier ; Tarn. IV., pag. 34. 1 


ioo Storia Naturale 

a cui . eglino davano il nome di callitrice : 
vi hanno altre fcimie di color biondo nelle 
terre vicine all* Egitto , fia allato all* Etio- 
pia , fia allato alr Arabia , le quali furono 
parimente diftinte dagli Antichi col nome 
generico di callitrice . Profpero Alpino, e 
Pietro della Valle (a) parlano di fiffatti 
callitrici di color biondo ; noi però non ab- 
biamo ancor veduta quella fpecie bionda , 
la quale forfè non è che una varietà della 
fpecie , di cui fi parla , o di quella della 
mona , eh’ è molto comune nelle medelime 
contrade . 

Del redo fembra che il callitrice , o fia 
feimia verde fi trovi egualmente nelle con- 
trade del Senegai, che nella Mauritania, e 
nell’ ifole di Capo-verde. Il Sig. Adanton 
riferifee, che i contorni delle felve di Podor, 
lungo il fiume Negro , fon pieni di feiraie 


(a) Simium Calìitrichum Cairi in adibii s babuimus , 
f eleni magnani quaiamtenus magnitudine arnulan- 
tem , prolixiori corporis figura , capite parvo erat 
& rotando . . . corpore circa ilia gracilijjìmo , tota 
torpore rufo rutilavo fpeclabatur , facies vero hu- 
tnantc Jìmilis fuit nigra , undique barbata fei bar- 
ba albi erat colorii .... caudamque longoni ruti- 
Ittmque babehat . Profp. Alp. Hift. JEgypt. Mb.W., 
pag. 144., fi?, tab. xx. num. 4. — Ho parimente 
vednti nel Cairo molti animali viventi , come 
callitrici 0 bertucce ili color biondo. Viaggi 4 i 
Fietro della Valle. Tom . pag. 401. 
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verdi . „ Io non ifcoperG quelle feimie, dice 
„ il mentovato Autore , che pe’ rami , che 
„ dalla cima degli alberi effe rompevano , e 
„ lafciavano fopra me cadere, poiché offer- 
,, vavano un tal filenzio , e fallavano con 
,, tal leggerezza , che affai difficilmente fi 
,, farebbero fentite : non andai piò oltre, e 
„ cominciai ad ucciderne una, due, ed an- 
,, che tre , fenza che le altre fembraffero 
,, fpaventate , ma quando fi fentirono la 
,, maggior parte ferite , cominciarono a 
„ porli in falvo , alcune fi nafeondevano 
„ dietro ai groffi rami , altre feendevano a 
„ terra, altre finalmente , eh’ erano in mag- 
„ gior numero , fi slanciavano dalla punta 

», a un albero folla cima d’un altro 

y, Mentr’ elleno ciò facevano , continuai 
„ fempre a tirar contro loro , e in meno 
,, d’ un’ ora , e nello fpazio di venti perti- 
„ che ne uccifi al numero di ventitré, fer- 
„ za che alcuna di effe abbia gettato un 
„ fol grido , quantunque fi foffero molte 
„ volte radunate in compagnia inarcando 
,, le ciglia , digrignando i denti , e facendo 
„ figura di volermi attaccare (a). 


E 3 


(a) Fedi i viaggi al Senegai del Sig. Adanfon , 
m- 178 . 


102 


DESCRIZIONE 

DEL CALLITRICE. 

I L callitrice [ tav. XVIII. ] , che ha fervito di 
foggetto per quella defcrizione , aveva la tetta 
piccola , il mufo allungato , la parte fuperiore del- 
le orbite , il batto della fronte , e l’ alto dei nafo 
affai fport.i in fuori, le orecchie molto grandi, e 
lunghiflima la coda : le orecchie noH erano orla- 
te , e formavano una piega alla lor parte fupe- 
riore : le labbra , la faccia, le orecchie, e la pianta 
de’ piedi erano di color nero : vi erano de’ lunghi 
peli dello (letto colore al (ito delle fopracciglia , 
e principalmente al batto della fronte tra le orbite 
degli occhi , in guiia che le due fopracciglia fem* 
brava che non ne formatterò che un folo , il quale 
a' e (tendevi dall’ angolo polleriore dell' un degli 
occhi fino all’ angolo polleriore dell’ altr’ occhio , 
ed era più folto al difopra del nafo, che nel retto 
dcjla fua eftenlione : i peli di quello fopracciglio 
erano diretti in alto , ed avevano fino a quindici 
linee di lunghezza . La tetta , il difopra e i lati 
del collo , il dorfo , le gambe , la groppa , la 
coda , i lati del corpo , le fpalle , la faccia edema 
del braccio e della cofcia avevano delle tinte di 
giallo-verdiccio e di bruno , ma il giallo-verdiccio 
diminuiva fopra il bruno } la più lunga parte 
d’ ogni pelo , cominciando dalla radice , era di co- 
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lor cenerino o bruno ; al difopra Culla lunghezza 
di circa quattro linee vi era un color giallo-ver- 
diccio , e la punta era bruna . La faccia efterna 
dell’ avan-braccio e della gamba , ed il difopra 
de' quattro piedi avevano un color mifchiato di 
grigio , di bruno , e di giallo-verdiccio , che non 
era il più vifibile. Il difotto della mafcella infe- 
riore e del collo , la gola , il petto , il ventre , 
e la fàccia interiore delle quattro gambe avevano 
un color biancaftro con alcune tinte di grigio e di 
gialliccio : le ugne erano nere , e piegate all’ in- 
tatto in forma di doccia , eccettuate quelle dei 
pollici , eh’ erano piatte nei quattro piedi , e molto 
più grandi nei piedi di dietro che in quelli d’avanti . 
Sulle natiche vi erano delle callofità. 

pici. foli. Un. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ eilremità 
del mulo fino all’ ano———— i. « # j. 
Lunghezza della teda dall’ eilremità 
del mufo fino all’ occipite——— o. 3. 9. 
Circonferenza dell’ eilremità del mufo o. 3. z. 
Circonferenza del mufo , prefa al di- 
fotto degli occhi - ■ o. 5. 0 , 

Contorno dell’ apertura della bocca - 0. 1. 9. 
Diltanza tra le narici ■ o. 0. c. 

Diltanza tra l' eilremità del mufo , e 
l’ angolo anteriore dell* occhio — o. l. f 
Diltanza tra l’angolo pofteriore , e 
1* orecchia ■ ■ ... ■ . . ■ 0 . 1. 4. 

S* 


J 


o. 

0. 
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fieit. foli 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ alt : 0 - ■ — ■ 

Apertura dell’ occhio ■ 

Diftanza t:a gli angoli anteriori degli 
occhi , feguendo la curvatura del 

frontale — - — — ' ©• 

I.à fteffa diftanza in linea retta — — — o. 
Circonferenza della tefta tra gli oc- 
chi e le orecchie- ■ o. 

Lunghezza delle orecchie———— o. 
Larghezza della bafe , mifurata fulla 
curvatura cfteriore • ■ ■ ~ — o. 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 

baffo ■ — — 

Lunghezza del collo- — 

Circonferenza del colla— — 

Circonferenza del corpo , prefa die- 
tro alle gambe d' avanti ■ ■ ■ - 

La fteffa circonferenza al fito pii 
groffo ■ 1 ■ ■■ 1 ; 1 — o. 

La fteffa circonferenza dinanzi alle 
gambe di dietro-—- — o. 

Lunghezza del tronco della coda — t. 
Circonferenza all’ origine o. 

Lunghezza dell’ avan-braccio , dal go- 
mito fino alla giuntura della mano o. 
Circonferenza della giuntura — - — o. 

Lunghezza dalU giuntura fino all’ 
eftremità delle ngne» o. 


In. 

6 . 


o. 

o. 

o. 

o. 


0. 

8. 

0. 


8. 

0. 

0. 

il. 

1. 

6. 

a. 

* 

1. 

5-* 

4- 

5* 

10. 

0. 

II. 

5- 

a» 

4* 

6. 

8. 

6. 

3- 

z. 

4- 

7- 


3- 

/* 
* • 

8- 


*tl« 
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fied. foli. Un. 
Lunghezza della gamba dal ginoc- 
chio fino al tallone ■ ■ •— ■ 0. 9. 9. 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 
mità delle ngne — - ■ . . o» 4. 6 . 

Il fegato s’ ((tendeva altrettanto a fin idra , quan- 
to a delira : l’epiploon era quali interamente vi- 
ziato , ed aveva più di groflezza e di confidenza 
di quello che dovefle avere : la grafcia era dura 
e piena di grani, e 1’ addomine s’è trovata piena 
d’ acqua e di ulcerette : dopo che fiffatti liquori 
fi fecero fcolare , l' animale pelava quattro libbre 
e mezza : l’ epiploon non s’ eltendeva che fino al 
mezzo della regione ombelicale. 

11 duodeno era impegnato nelle glandulc ofirutte 
del mefenterio ; il digiuno faceva le fue circonvo- 
luzioni nella regione ombelicale e nei lati : quelle 
dell’ ileo fi trovavano pure nella parte pofteriore 
della regione ombelicale : il cieco era diretto all’ 
indietro nella regione ipogaltrica ; il colon s’ eftcn- 
deva all’ innanzi fopra gl’ interini tenui , e for- 
mava un arco nella regione epigaltrica , e fi ripie- 
gava a delira nel lato finiltro prima d’ unirli al 
retto. 

Gl’ intellini tenui diminuivano a poco a poco 
di groflezza , cominciando dal piloro fino a un 
pollice e mezzo di difianza dal cieco , ove l’ileo 
£ A , tav. XIX. , fig. j. ] era più piccolo che nel 
retto della fua eftenfione : etto aveva più di grof- 
fezza vicino al cieco [ B J : quell’ intettino era aliai 
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córto e di fignra quaG conica , ed aveva due falce 
tendinofe, che G prolungavano fui colon [C] , il. 
quale avevane più d’ un terzo collocato dal lato , 
ov’ era 1* inferitone dell’ ileo [D]: il colon alla 
fua origine aveva quaG altrettanto di groffezza 
che il cieco , ma il fuo diametro diminuiva a roco 
a poco fino al retto , che aveva predo a poco la 
tnedefima grodezza in tutta la fua eftenfione , 
fuorché predo all’ ano , ove il fuo diametro era 
maggiore. 

Il fondo [ AB , tav. XIX. , fig. t. 3 dello ito- 
maco aveva molta^profondità : il redo [BC] ave- 
va poca lunghezza a proporzione della larghezza 
«Iella detta vifeera , eh’ era molto più gonfiata 
fulla faccia inferiore [ D ] che folla fnperiore [E], 
fupponendone la gran curvatura all’ indietro , c 
la piccola [F] all’ innanzi : in quella mede finta 
Umazione l’efofago [G] eflendo diretto all’ in- 
nanzi , e lo ftomaco riempiuto d’ aria nello fiato , 
In cui e do è rapprefentato fig. 5. , la porzione [ H ] 
della parte delira che s’eftende dall’ angolo [1] 
che forma quella parte fino al piloro [KJ era di- 
retta obbliquamente all’ innanzi e al baffo . Le 
membrane dello ftomaco e degl’ intellini erano fot- 
tilidìme , ed adai trafparenti . 

Il fegato era comporto di tre lobi , il più gran- 
de fi trovava collocato nel mezzo , e gli altri due 
avevano minor volume ed erano fituati l’uno a de- 
lira e l’altro a finiftra ; il deliro aveva un’ appen- 
dice alla radice , che fi farebbe potuta prendere 
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per un piccol lobo : il, più grande dei tre lobi 
era divifo in tre porzioni eguali per via di due 
fciffure : il legamento fofpenforio paffava nella 
fciflura delira , e la vefcichetta del fiele era 
fituata nella finifira , e metteva capo alquanto 
al di là del lembo del fegato : quella vifcera ave- 
va al difuori un color rodo affai pallido e quali 
bruno ; al di dentro la tinta bruna era più ofcura; 
pelava due once , quattro groffi e mezzo : la ve- 
fcichetta del fiele era affai lunga e più grolla alla 
fua edremità che nel redo della fua edenfione ; 
effa conteneva un liquore d’ un giallo verdiccio ( 
e del pelo d’ un mezzo groffo . 

La milza era quafi puntuta all’ edremità fupe- 
rìore , l'altra era sì larga che queda vifcera rap- 
prefentava quafi la figura d’un triangolo , la cui 
edremità inferiore faceva la bafe : il fuo colore 
ederiore e interiore era d' un roffo-nericcio . Non 
ne riferifco il pelo , poich’ effa era in diverfi luo- 
ghi alterata . 

Il pancreas era viziato alla punta a legno di non 
poterli conofeere : i reni avevano pochilfima ca- 
vità , ed erano allungati ; al di dentro non vi era- 
no capezzoli i il catino era poco edefo. 

Il centro nervofo del diaframma non era niente 
più trafparente che la parte camola . Il polmon 
dedro aveva quattro lobi , cioè tre difpodi in. fila , 
come nella maggior parte degli animali , ed un 
quarto piccoliffimo , collocato alla radice degli al- 
tri vicino al cuore . Il polmon £nidro non et* 
£ 6 
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compoRo che di due lobi , l’ anteriore de’ quali 
era quali divifo in due parti per via d’una feif- 
fnra fituata fui filo lembo inferiore : l’ altro lobo 
aveva pure una fciiTura fui fuo lembo inferiore , 
meno profonda . Il cuore era groflo , corto , e di- 
retto all’ indietro . Dall’ arco dell’ aorta non ufei- 
vano che due rami. 

La lingua era lunga , larga e grolla , eccettuata 
r eRrenùtà , che aveva poco di groflezza : era co- 
perta di piccoliflime papille , e d’ una gran quan- 
tità di grani glanduloG : falla fua parte poReriore 
vi erano tre grolle glandule in Forma di calice , 
una all' indietro , e due all' innanzi a tre linee 
di diRanza 1’ una dall' altra , e ad una linea dalla 
gianduia poReriore : l’ epiglottide era grande fenza 
incavatura, nè punta nel mezzo. 

Il cervello non aveva che pochi rivolgimenti , 
eh’ erano afTai tenui : e(To ricopriva interamente 
il cervelletto , e pefava un’ oncia , cinque groffi , 
e feflantacinque grani ; il cervelletto pefava un 
groflo , e feflantacinque grani . 

La vulva aveva quindici linee di lunghezza , la 
qual lunghezza , ecceffiva per un sì piccolo ani- 
male , proveniva dall’ eflcr la ghianda della clito- 
ride a due linee di diRanza dall’ ingreflo della 
vagina , che non aveva che cinque linee in circa 
di lunghezza ; la ghianda della clitoride era fituata 
fopra il pube , ed era compoRa di due piccoli tu- 
bercoli , che fembravano eflere le vefiigia del fun- 
go , con cui termina la ghianda de’ mafehi di que- 
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fio genere : l’ orifizio dell’ uretra trovavafi a cin- 
que linee di diltanza dalle eftrcmità della vulva , 
e a tredici linee dalla ghianda della clitoride la 
vagina era attraverfata da due piccole rughe al fito 
dell’ uretra : la vefcica era fatta in forma di pera : 
l’orifizio della matrice aveva dei lembi aliai grolll 
e affai fporgenti nella vagina : il collo della ma- 
trice era quali groflo come il corpo ; non vi erano 
corna : le trombe erano unite a due padiglioni at- 
taccati ai tefticoli , che avevano prefio a poco la 
figura d’ un rene : nella loro parte interiore di- 
ftinguevanfi molte piccole caruncole giallicce. 

pici. poli. lin. 

Lunghezza degl* inteftini tenui dal pi- 
loro fino al cieco • - - — 5. o. o. 

Circonferenza del duodeno — — — — o. 1. 9. 
Circonferenza del digiuno — ~ — o. 1. 8- 
Circonferenza dell’ ileo nei fiti più 
groffi ■ ' ■ ■■ o. 1. 6 . 

Circonferenza nei fiti più fiottili — — o. 1. 3. 
Lunghezza del cicco ■■ ■■■■ ■ o. I. io. 

Circonferenza del cieco al fito più 

groflo o. 4. 8. 

Circonferenza al fito il più fiottile — o. 2. o. 
Circonferenza del colon nei fiti più 

groffi o. 3. il. 

Circonferenza del colon nei fiti più 

fiottili — — — - — ..■■■■- o. z. o. 

Circonferenza del retto vicino al co- 
lon 


o. 


2. o. 


no 
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Circonferenza vicino all’ ano 
Lunghezza del colon e del 
prefi infieme 

Lunghezza del canale internale in 

intero , non comprefo il cieco — — 7. o. 
Gran circonferenza dello ftomaco — o. io. 
Piccola circonferenza——————— 0. 4- 

Lunghezza della piccola curvatura , 
dall’ angolo che forma la parte de- 
lira fino all’ efofago — — — — — o. I. o. 

Profondità del fondo dello Iloma- 


o. 

S* 

3 * 


co 


Circonferenza dell’ efofago 
Circonferenza del piloro — 
Lunghezza del fegato — 
Larghezza ■ ■■ 


Sua maggior grofliezza - 
Lunghezza della vefcicl 
Suo maggior diametro « 
Lunghezza della milza- 


Groflezza nel mezzo 
Lunghezza dei reni • 
Larghezza ■ 

Groflezza ■ ■ - 


Lunghezza del centro nervofo , dalla 
vena-cava fino alla punta — — « 
Larghezza ■ » ■ ' 


0. 

1. 

?• 

0. 

1. 

4 - 

0 . 

1. 

8 - 

0. 

2 . 

11. 

0. 4 - 

0. 

0. 0. 

8 . 

0. 

I. 

6 . 

t 

0. 

0 . 

« * 

0. 

2 . 

0. 

0. 

I. 

3 - 

0. 

O. 

4 - 

0. 

O. 

5 - 

0. 

I. 

7 - 

a 

I. 

0. 

0. 

0 . 

6 . 

0. 

O. 

li. 

0. 

I. 

8 . 
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Altezza dalla punta fino all* origine 
dell’ arteria polmonare ■ ■■■■■ ■ — 
Altezza dalla punta fino al Tacco pol- 
monare ■ - — • — - — . 

Diametro dell’ aorta , prefa dal di Fuo- 
ri all’ infuori — — ■ 


Lunghezza della lingua——— 
Lunghezza della parte anteriore , dal 
freno fino all’ eftremità — ■— 
Larghezza della lingua ■ — - 

Lunghezza del cervello — — 

Larghezza ■ - ■ - 
Groflezza ■ " ■ 


f ed. peli. Un. 

o. 

3- 

J- 

o. 

l. 

2. 

o. 

0. 

II. 

o. 

o. 

3- 

o. 

I. 

8. 

o. 

0. 


0. 

0. 

. * • 

7- 

o. 

2. 

4- 

o. 

a ( 

0. 

0. 

i. 

I. 



o. o. 

rs r 

10 . 

3 . 


U. X* 

a n 

Tìiftan7a tra 1* ano e la vulva, 

o. o« 

/■ 

6. 

l/juaiiiiu a a nuu v in vuiva 

A T . 

5- 

a. 


KJt X» 

n. T . 

Gran circonferenza della vefcica — 

v< 4 • 

o. 7- 

T* 

6. 

IO. 


o. 


0* 0. 
0 0 . 

7* 

6. 

o» 

Lunghezza del collo e del corpo del- 

y« vi 

A T 


Ut x • 

A O 

IJ, 

Diltanza in linea retta tra i tefticoli 

Vi V» 

0 . 0* 

o* 
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pied. poli. 

Lunghezza de’ tefticoli . ... — — o. o. 

Larghezza — " ■ o- o. 

Groficzza ■ ■ ■ ■ ■ — o. o. 


Un. 

3 

s. 

li 
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IL M U S T A C E (a). 


I L Mudace ci fembra edere dello detto 
paefe che il macaco , perchè, com’elfo, 
ha il corpo pili corto e più raccolto che le 
altre bertucce : verifimiliffimamente egli è 
il medefìmo animale , che dai Viaggiatori 
della Guinea vien chiamato Bianco-nafo (A), 
perchè in fatti egli ha le labbra al difotto 
del nafo d’una fomma bianchezza, mentre 
il redo della faccia è d’un turchino neric- 
cio : egli ha anche due ciuffi di peli gialli 
al difotto delle orecchie , il che gli dà un 
aria veramente (ingoiare, e ficcome è anche 
di datura confiderevol mente piccola, così fra 
tutte le fcimie di lunga coda egli ci è pa- 
cato l’ animai più bello. 


(a) Muftace . Muftax . Mouftache : ficcome la ber- 
tuccia , . di cui fi parla , non è fiata punto no- 
minata , così le abbiam dato quello nome , che 
batterà per farla conofcere e diftinguere fra tut- 
te le altre : eli’ è in fatti affai rimarchevole pel 
fuo labbro fuperiorc, eh’ è nudo, e d'una bian- 
chezza firaordinaria , la quale è anche più ap- 
parente perch’ è nero il refto della faccia . 

(i) Sulla colla d’Oro vi hanno altre feimie, che 
fi chiamano Bianco-nafo , perchè il nafo è la fola 
parte del lor corpo che iia di un tal colore . 
effe fono puzzolenti e feroci . Relaziono d'Arttis . 
Storia generale dei viuggi. Tom. IV., fag. 238. 


1 1 4 Stor. Katur. del Mujlace . 

Caratteri dijìintivi di quejia fpecie . 

Il muflace ha delle borfe al baffo delle 
guance , e delle callofità fulle natiche : la 
lua coda è molto più lunga che la tetta ed - 
il corpo prctt infìeme; effa ha diciannove o 
venti pollici di lunghezza . Egli ha la fac- 
cia d’ un nero che tira al turchino , con una 
grande e larga macchia bianca in forma di 
cavalletto al difotto del nafo, e fopra tutta 
l’eftenfione del labbro fuperiore, e in tutta 

3 uetta parte è nuda, ed è folamente orlata 
i neri peli , come anche il labbro inferio- 
re tutto all’ intorno della bocca ; ha il cor- 
po corto e raccolto ; porta due grotti ciuffi 
di pelo d’un giallo vivo al difotto delle 
orecchie ; ha parimente un ciuffo di pelo 
arricciato al difopra della tetta : il pelo del 
corpo è d’un cenerino-verdiccio : il petto, 
ed il ventre fono d’un cenerino-biancaftro : 
egli cammina a quattro piedi , e non ha che 
un piede in circa di lunghezza, comprefo il 
corpo e la tetta • La femmina è fogeetta ai 
mettrui. 



Dkjitized by Goog le 


”5 : 

DESCRIZIONE 

DEL M U S T A C E. 

* i 

* 

I L muilace [ tav . XX.} è di mediocre grandez- 
za , e la fua lunghezza prefa dall’ eifremità det 
oiufo fino all' origine della coda non è che d' ua 
piede , ma la coda è lunga diciannove pollici . 
Quell' animale è rimarcabile non folo tra quelli 
del fua genere, ma anche tra tutti gli altri, per- 
chè fulia pelle del labbro fupcriorc ha un color 
bianco che rapprefenta la figura d' un cavalletto 
rotto , il cui angolo è al difotto del nafo ; il lab- 
bro nella parte colorita di bianco è nudo : il nafo , 
il bailo della fronte, e le guance fono parimente 
fpogliate di pelo , ma hanno un color mifchiato 
di nero e di turchino . Il mufo è poco allungato ; 
il nafo è fporto all' infuori alla fua origine tra gli 
oechi ; le aperture delle narici fon fituate al di- 
fotto del nafo , e feparate da uno (fretto tramez- 
zo : egli ha parimente delle borfe al bailo delle 
guance ^ e delle callofitì fulle natiche . La pianta 
dei piedi è nericcia , le ugne fon nere , larghe , e 
appianate . 

Il contorno della bocca è guemito di neri peli ; 
da ciafcun lato della teda vi ha una ftrilcia nera, 
che s' ellende dall’ angolo poileriore dell’ occhia 
fino all’ orecchio ; quella parte è minuta e alquanto 
pelofa , ed il fuo pelo è di color di giunchiglia j 
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quello del bado delle tempia ha lo fteffo colore 
ma è molto più lungo ; eflo forma una ciocca al 
difotto dell’ orecchio da ciafcun lato della faccia : 
i peli del difopra della teda fono di color mifchiato 
di nero e di giallo-verdaftro , quelli del mezzo 
fon più lunghi degli altri, e fono arricciati come 
una creda. Il dorfo, le fpalle, la groppa, la fac- 
cia edema della cofcia , e ’1 difopra della coda 
hanno delle tinte di cenerino e di rodo ; la faccia 
edema del braccio , dell’ avan-braccio , della gam- 
ba propriamente detta , e’1 difopra dei piedi davan- 
ti fono di color mifchiato di cenerino-fcuro e di 
verdaftro: il difopra della coda è di color ceneri- 
no cominciando dalla fua origine fino alla metà 
della fua lunghezza in circa , ed il redo è di co- 
lor gialliccio . La gola , il petto , e ’l ventre , la 
faceta interna del braccio , dell* avan-braccio , della 
cofcia , e della gamba fono di color bianco con 
alcune tinte di cenerino e di grigio. 



;r •«* • t ^ i » 
» . *L 
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IL TAL A PO INO (a). 

Q Uefia bertuccia è di piccola datura , e 
di piuttofto bella figura : il fuo nome 
fembra indicare eh’ e da trovili a Siam, 
e nelle altre provincie dell’ Alia Orientale , 
ma non podìamo eder di ciò ficuri ; egli è 
certo foi tanto eh’ eda è natia del vecchio 
continente, e che nel nuovo non fi trova, 
poiché ha delle borie al bado delie guance, 
e delle callofità lidie natiche, i quali due 
caratteri non appartengono nè ai fagoini , 
nè ai fapajous, che fono i foli animali del 
nuovo Mondo , che paragonar li podano 
alle bertucce. 

Ciò, che m’induce a credere , indipen- 
dentemente dal nome, che queda bertuccia 
fi trovi più comunemente alle Indie orien- 
tali , che nell’Africa, fi è che i Viaggia- 
tori riferifeono che la maggior parte delle 
feimie della mentovata parte dell’ Alia han- 
no il pelo d’un verde-bruno. „ Le feimie 
„ del Guzaratte, dicon eglino, fono d’un 
„ verde-bruno , hanno la barba , e le foprac- 
„ ciglia lunghe e bianche : fitfatti animali , 


(a) Talapoino , nome folto il quale quefta f cimi- 
ci è ftata data , e che nei pare abbiamo ada> 
tato . 


*\ 
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„ che dai Baniani fi lafciano all’ infinito 
„ moltiplicare per un principio di religione; 
„ fono sì famigliari , eh’ entrano nelle cafe 
„ a tutte le ore , e in sì gran numero , che 
„ i venditori di frutti e di confetti durano 
„ molta fatica a faivarne le loro merci (a). 

Il Sig. Edwards ha data la figura e la de- 
fcrizione d 1 una bertuccia fotto il nome di 
Scimia nera di mezzana grandezza r che ci 
fembra avvicinarti più alla fpecie del tala- 
poino che a neffun’ altra . Ho creduto di 
doverne qui riferire la deferiziooe (£) , e di 
rimettere i Leggitori alla figura rapprefen- 
tata dal Sig. Edwards , affinchè quelli due 
animali fi pollano infieme paragonare : fi 
vedrà, che, eccetto la grandezza, ed il co~ 


a) Storia generale dei Viaggi. Tom. X . , pag. 67. 
' b ) Quella feimia era prelTo a poco della datura 
d'un grolTo gatto, era d’ un naturai dolce, e 
non faceva male a perfona veruna .... ella era 
un mafehio alquanto vecchio .... la fua teda 
era alquanto rotonda, la pelle del filo vifo era 
d’ un color di carne brunita , coperta di peli 
neri piuttofto rari 4 le orecchie erano fatte come 
quelle dell’ uomo ; gli occhi erano d’ un color 
tli nocciuoh-rofiìccia con le palpebre nere 4 al 
difotto degli occhi il pelo era lungo , e le fo- 
pracciglia fi univano : effò era parimente lungo 
falle tempia, e copriva in parte le orecchie; la 
teda, il dorfo , le gambe d’ avanti e di dietro, 
e la coda erano coperte di peli piuttofto lunghi 
d’un bruno-nericcio, che non era nè troppo 
morbido , nè troppo ruvido; il petto , il ven- 
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lore , effi hanno una baftevale fomiglianza 
per dover prefumere eh’ effi fiano per lo meno 
d’una fpecie ben vicina: in tal calo, ficco- 
me non fiam ficuri che il noftro talapoino 
fia natio delle Indie orientali , ed il Sig. Ed- 
wards ci attefta che quello da lui deferitto 
veniva dalla Guinea , così noi attribuirem- 
mo il talapoino a quello medefimo clima , 
ovvero fupporremmo che quefìa fpecie egual- 
mente fi trovi nelle terre meridionali dell’ 
Africa e dell’ Alla: verifimilmente la fpe- 
cie di feimie nere , deferitte dal Sig. Edwards, 
è quella medefima , di cui parla Bofman fot- 
to il nome di Baurdmannetjes , e la cui pel- 
le , com’egli dice, ferve a far buone fodere 
o pellicce ( a ) • 


tre ec. erano quali fenza pelo, d_ un color di 
carne brunita , ed avevano due capi di ieno a * 
petto . Le quattro zampe eran fatte preilo a 
poco come la mano dell’ uomo , ed eran coper- 
te d’una pelle morbida e nera quali fenza pelo: 
le ugne erano piatte . Glanurts d Edwards , 

fag. 221. . .. r . 

(a) Nella Guinea fi trova una terza Ipecie di la- 
mie perfettamente belle, che ordinariamente han- 
no due piedi d’ altezza : il lor pelo è e il re ina- 
mente nero , lungo un dito e anche piu ; hanno 
una barba bianca, per cui gli Olandeli le han- 
no chiamate BiurJtnannetjts : colle loro pelli li 
fanno delle berrette , ed ogni pelliccia li com- 
pera per quattro feudi. Viaggi di iSoJman- , 

pog. s$8. 
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DESCRIZIONE 

DEL TALJPOINO. 

Q Ueft’ animale [ tav. XXI. ] ha la tefla roton- 
da , il ninfe poco allungato , le orecchie 
grandi , di figura rotonda , e nude , la coda lun- 
ghiflìma , il nafo , le orecchie , e la pianta del 
piedi di color nero ; gli occhi e l’ ellremità delle 
labbra di color di carne . I peli delle guance, 
delle tempia , della Fronte , della fommità della 
tefta , dell’ occipite , del difopra , e dei lati del 
collo , del dorfo , dei lombi , della groppa , dei 
lati del petto c del ventre , della faccia citeriore 
delle gambe, c del difopra dei piedi, fono di co. 
lor mifchiato di giallo, di verde, e di nero o di 
nericcio : ogni pelo Topra la maggior parte della 
fua lunghezza, cominciando dalla radice, è d' un 
oolor cenerino-nericcio : al difopra del nericcio 
vi ha del giallo-verdaftro , e la punta è nera. La 
mafcella inferiore , il difotto del collo , la gola , 
il petto , il ventre , le afcelle , le angninaglie , e 
la faccia intcriore delle gambe fono di color bian- 
caftro con qualche tinta leggiere di gialliccio. La 
coda è «1 difopra di color cenerino-grifaftro ; ge- 
neralmente il difopra del corpo e delia coda era 
mifchiato di nericcio e d’olivaftro, e il difotto di 
color cenerino-chiaro . Le tigne dei pollici fono 

rotonde c piatte , quelle delle altre dita fono al- 
quanto 
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quanto piegate ali’ inCotto in forma di doccia. 
Quell’ animale ha delle borfe nella bocca , e delle 
callofità filile natiche . 

piti. poli. Un. 

Lunghezza* «fcl corpo Intero mifnrato 
in linea retta dall’ eftremità del 
muftf fino all’ ano —————— t. o. 8. 

Lunghezza- della teda dall’ eftremiti 

del xnufo fino all’ occipite — 0. 3. o. 

Circonferenza dell' eftremitd del mufo o. 3. s> 
Circonferenza del mufo 1 prefa al di- 
rotto- degli occhi .... — - — — o. -3. 8. 
Contorno dell' apertura' del^a bocca - o. I. 6." 
Dillanza tra le due narici ■ - • • — d. o; 1'. 

Diftanza tra l'elbemità del mufo, e 
1 ’ angolo anteriore dell' occhio — o. ó. i<V 
Diftanza tra l’ angolo pofteriore , e 

l’orecchia - ■ — — — o. I*. 4- 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

all’ altro "■ " -■ - ■ «- oc < 5 . J. 

Apertura dell’ occhio — ■ ■ — o. o. 3 ^ 

Diftanza tra gli angoli anteriori de- 
gli occhi-, fegnendo la curvatura' 
del frontale — — — ■ . - o) & 7. 

Ea medefitna diftanza in linea' retta ■-• o. o 4. 
Circonferenza- della- tefta prefa tra gli 
occhi e le oreochie .... .. . - oc C. 3* 

Lunghezza’ dèlie orecchie — o. o. 9. 

Lunghezza della* bafe mifurata ft**- 

pra lir curvatura' efteriore - — • (f. a; Hw 

Tom. XXIX. F 
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f'.ed. foli, Uh. 

Diflanza tra le due orecchie , prefa 

al baffo - - o. 2. o. 

Lunghezza del collo — — — ©. o. io. 

Circonferenza ■ ■ ■ — - o. 4. a. * 

Circonferenza del corpo , prefa di 

dietro alle gambe d’ avanti — — o. 7. o. 
Circonferenza al fito piu groflo — o. 7. io. 
Circonferenza d’ avanti alle gambe 


di dietro ■ 

Lunghezza del pezzo della coda — 

0. 

1. 

? 

5 - 

6. 

6. 

Circonferenza all’ origine 

0. 

2. 

8. 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 
mito fino alla giuntura della mano 

O. 

3 - 

7 - 

Circonferenza della giuntura — — — 

O. 

1. 

IO. 


Lunghezza dalla giuntura fino all’ 

cftremità delle ugne — o. 2. 6. 

Lunghezza della gamba , dal ginoc- 
chio fino al tallone — — o. 5. o. 

Lunghezza dal tallone fino all' eftrc- 

mi ta delle ugne — — o. 3. 9. 

L’animale, di cui fi parla, pefava due libbre, 
dodici once e mezza . AH’ apertura dell’ addomine 
ho trovato 1’ epiploon eftefo fino all’ eftremità 
della regione ombelicale : il fegato era fituato tanto 
alla finiffra quanto atla delira , e lo (lomaco era 
^uafi interamente alla finiffra. 

11 duodeno era affai corto ; le circonvoluzioni 
del digiuno e dell’ ileo fi trovavano nella regione 
ombelicale , e nei lati : ii cieco era fituato nel 
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iato deliro, e diretto all’ indietro : il colon s’eften* 
deva all’ innanzi nel lato deliro , paffava da delira 
a finiftra dietro allo ftomaco , e fi prolungava all* 
indietro nel lato finiftro } finalmente faceva alcu- 
ne Gnuofità nella regione iliaca finiftra . e nella 
parte pofteriore dell* ombelicale prima d’ unirli al 
retto . 

Il fondo dello ftomaco era affai dilatato , così 
la piccola curvatura non aveva che pochilfimo di 
lunghezza tra l’efofago e l’angolo della parte de- 
ftra; la gran curvatura era affai conveffa nel mez- 
zo della fu a lunghezza. Gl’ inteftini tenui aveva- 
no tutti preffo a poco lo fteffo diametro , eccetto 
l’ ileo , che a qualche diftanza dal cieco era tuen 
groffo che vicino ad effo : il cieco era groffo-, 
corto , e conico , formava tre gonfiamenti Tulli 
fua bafe, ed aveva tre fafee tendinofe , che s’eften- 
devano fopra il colon} anche quell’ inteftino ave- 
va de’ gonfiamenti vicino al cieco , i più groflì , 
e di maggior diametro trovavanfi a un pollice in 
circa di diftanza dal cieco: il colon diveniva Tem- 
pre più piccolo avvicinandoli al retto , che al con- 
trario diveniva Tempre più groffo avvicinandofi 
all’ ano : le membrane dello ftomaco , e degl’ in- 
teftini erano affai fottili c trafparenti . 

Il fegato era compollo di tre gran lobi e d’un 
piccolo ; il più grande fi trovava nel mezzo , ed 
era divifo ir» due parti per via d’una feiffura 
nella quale paffava il legamento fofpenforio : la 

vefsichetta del fiele era attaccata alla faccia po- 
F * 
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fteriore della parte delira : eravi a deftra e a Cai*- 
ftra un- lobo men grande di quello del mezzo ; ik 
più piccolo di tutti era attaccato alla radice del 
lobo deliro : quella vifeera aveva anteriormente , 
e pofteriormcnte un coloc rotto-pallido v c pelava, 
un’ oncia e fette, grotti t la v.elìcichetta del fiele 
aveva la figura d’ un uovo allungato , ed il fuo 
picciuolo aveva due piegature.. 

La milza era quali triangolare , perchè l’ellre* 
mità inferiore aveva quali tanto di larghezza 
quanto la vifeera intera aveva di lunghezza : effa 
era aoteriormente e. pofteriormente d’uu rotto più 
vivo che il. fegato e pefava un grotto. 

U pancreas, s’ cftendeva dalla, milza fino al. duo- 
deno , dirimpetto al quale formava un angolo :. il 
ramo che feguitava il. detto intettino era cortif- 
fimo, e puntuto.. 

Il rene deliro era più avanzato che il- Guillro. 
d’iin quarto della fua lunghezza > etti erano allun- 
gati , ed avevano poca cavità » *1 rene ttnittro fem- 
brava avere un fecondo rene più piccolo , attac- 
cato al fuo lato efl.eriore ,. perchè, vi. era un, folco- 
longitudinale , che s’ ejlendeva in forma, d’anello 
fui mezzo, delle duo faoc* , e Copra, le due ellre- 
mità : il catino era piccolo , e non, aveva capezzoli . 

li diaframma era tenue:. nel polmone, deliro. vi 
erano quattro lobi ,. e due nel finiftro v propor» 
lionati e fitpatj come nella, maggior, parte dei 
quadrupedi,. Il cuore era. corto », l’ arco dell’ aorta 
gettava due rami .. 
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La lingua era larga , denfa , coperta di papille 
piocolifiime , e fparfa di grani glandulolì : fulla 
parte media pofteriore vi erano tre glandule in 
forma di calice , una all' indietro nel mezzo , e 
due all’ innanzi fopra i lati ; 1’ epiglottide era in- 
cavata nel mezzo . Sul palato vi erano fette o otto 
folchi tranfverfali , ed una fpina longitudinale nel 
mezzo , che divideva i Colohi in due parti , cia- 
scuna di cui era convella all* innanzi . 

Il cervello era grande, e copriva interamente 
il cervelletto ; etto non aveva che pochi e piccioli 
involgimenti , pefava un’ oncia e cinquantato 
grani, ed il cervelletto un grotto ed undici grani. 

L’animale, di cui mi fervii per la preferite de- 
tenzione , non aveva che due poppe fui petto 
funate affai vicino l’una all’ altra } lo fcroto era 
grande} la verga ufeiva all’ infuori dall’ addami- 
ne ; la ghianda terminava con nn grotto fungo } 
la vefcica aveva la igura d’ un uovo ; i tcfticoli 
erano grotti e quali rotondi } l’ atte tendinofo dell* 
epididimo era trafparentej le vefcichette feminali 
erano grandi e allungate , ed avevano tre facce 
longitudinali } al di dentro della ghianda fentivafi 
un otto lungo , la di cui parte anteriore era curva . 

fiei. feti, li ». 

Lunghezza degl’ intelaiai tenui , dal 



— - 4. 

6. 

o. 

Circonferenza del duodeno — — 

• o. 

i. 

7 - 

Circonferenza del digiuno — — — 

— — o. 


». 


Circonferenza dell’ ileo nei fiti pii! 

F 3 
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Circonferenza nei Cti più Cottili — 
Lunghezza del cieco • 

Circouferenza del cieco al Cito più 
grò fio ■ — — - ~ 


Viivuiitv ” • 

Circonferenza del colon al iato più 
grolio ■ ' ' 


Lunghezza del colon e del retto preti 

inGeme — — • 

Lunghezza del canale intcftinalc in 
intero , non comprefo il cieco ■ 


Piccola circonferenza 
Lunghezza della piccola curvatura 
dall’ angolo , che forma la parte de- 
lira, fino all* efofago ■ ~~ 

Profondità del fondo — — — 
Circonferenza dell’ efofago ' 

Circonferenza del piloro ' 

Lunghezza del fegato — — — — — 

Larghezza ■ " 

Sua maggior groffezza “ 


Lunghezza della milza — — 


o. 

su 

o. 

0. 

1. 

6. 

0. 

I. 

4- 

0. 

4- 

3- 

0. 

I. 

6. 

o. 

3- 

5- 

o. 

i. 

8- 

o. 

i. 

8- 

o. 

a. 

0. 

I. 

IO. 

o. 

6. 

4- 

o. 

o. 

8- 

4- 

o. 

6. 

3* 

o. 

o. 

9- 

o. 

i. 

o. 

o. 

i. 

3* 

0. 

i. 

a. 

0. 

a. 

7- 

o. 

3- 

7- 

o. 

o. 

6. 

0. 

i. 

3- 

o. 

o. 

6. 

o. 

I. 

o. 
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ficd. poli. lin. 

Larghezza ilell* eftremità inferiore - o. o. n. 
Larghezza dell’ eftremità fuperiore — o. o. 3. 
Grofiezza nel mezzo ————— o. o. 4. 
Grofiezza del pancreas ————— o. o. a. 
Lunghezza dei reni ————— o. I. 5. 

Larghezza — — ■ — o. o- 9. 

Grofiezza • — — o. O. J. 

Lunghezza del centro nervofo dalla 

vena cava fino alla punta o. 1. o. 

Larghezza o. 1. a. 

Circonferenza della bafe del cuore - o. 3. o. 
Altezza dalla punta fino all’ origine 

dell’ arteria polmonare — o. 1. 4. 

Altezza dalla punta fino al facco pol- 
monare — — — y * o- 1. o. 

Diametro dell’ aorta prefo etlerior- 
mente ■ o. o. a. 

Lunghezza della lingua o. I. 4- 

Lunghezza della parte anteriore dal 
freno fino all’ eftremità ■ ■■- ■ — o. o. 7. 

Larghezza della lingua — — — o. o. 4. 

Lunghezza del cervello - — — o. 2. s. 
Larghezza ■■ - ■ ■ ■ - - o. 1. 9. 

Grettezza 1 ■ — o. o. il. 

Lunghezza del cervelletto ■ ■— o. o. 9. 

Larghezza - ■ 1 o. 1. x. 

Grofiezza ■ ■■ ■■ o. o. 8. 

Lunghezza della ghianda — — o. o. 9. 

Circonferenza o. o. 6. 

F4 
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pud fall. Un. 


Circonferenza del fungo — — — 
Xnnghczza della verga dalla bifor- 
cazione dei corpi cavcrnoli fino all* 
inferzione del prepuzio ■ - ■ ■■ - 

Circonferenza ■ 

Lunghezza dei tcllicoli 

I arghezza ■ 

GrofTezza 

Larghezza dell’ epididimo 

GrofTezza ■ ■ ■ — — 

Lunghezza dei canali deferenti — 
Diametro nella parte maggiore della 

loro eftenfione — — 

Gran circonferenza della vefcica — - 

Piccola circonferenza — - 

Circonferenza dell’ uretra — «- 


Larghezza ■ — 

Grò IR zza • 

Lunghezza delle proftati 

Larghezza — 

GrofTezza ■ — — 


0. 

0. 

IO. 

O. 

I. 

8 - 

O. 

0. 

8. 

0. 

o. 

8. 

o. 

o. 

6. 

i 

0. 

o. 

4 * 

0. 

0. 

3- 

o. 

o. 

i. 

o. 

4- 

4- 

o. 

o. 

«1 

o. 

6. 

2 ^ 

o. 

4- 

K. 

o. 

0. 

7- 

o. 

I. 

C. 

o." 

0. 

3 I 

o. 

0. 

3- 

o. 

o. 

fi. 

o. 

o. 

?• 

o. 

o. 

2. 


Le orbite degli occhi • del talapoino fono più 
grandi di quelle del malbronck ; il mufo è men 
lungo , e i’ apertura delle narici è fituata più in 
alto , di maniera eh’ effa fi trova in parte tra le 
orbite , quali come nell' uomo , nel g bbou ec. 

Vi fono dodici vertebre dorfali , e dodici cofte 
da ciaican lato, fette vere , c cinque falfe ; lo 


‘ "Otgiti zefftty 
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derno 9 compofto di fei offa ; le prime cotte s’ ar- 
ticolano colla parte media del primo offo ; l'arti- 
colazione delle feconde cotte è tra’l primo e’ 1 
fecond’ offo dello ftemo ; quella delle terze cotte 
tra ’l fecondo c ’l terzo offo , e così, collo fteff® 
ordine fino alle fette e fettime cotte , che s’ arti- 
colano tra ’l quinto e ’l feft’ offo dello derno . 

Le falfe vertebre della coda fono al numero di 
venticinque. 

Nel carpo non eranvi che dieci offa , e vi man- 
cava il primo de’ fuprannumerarj . Il . tarfo era 
compofto di otto offa . 


\ 
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IL D O U C (a). 

I L douc è l’ultimo della dalle degli ani- 
mali , che noi abbiam chiamati fcimie , 
babbuini e bertucce: fenz’ ettere preci famen- 
te d’ alcuno di quelli tre generi , egli parte- 
cipa di tutti , poiché ha della bertuccia per 
la l’uà lunga coda , ha dei babbuini per la 
fna datura grande, e ha delle fcimie per la 
fua faccia appianata : egli ha in oltre un ca- 
rattere particolare, per cui fa un mifcuglio 
tra le bertucce, e i fapajous: la diverfità , 
che patta fra quelle due chili d’animali, è 
che le bertucce hanno le natiche fpelate, e 
tutt’ i fapajous le hanno coperte di pelo : il 
douc è il folo fra le bertucce , che abbia 
del pelo falle natiche come i fapajous ; è 
parimente limile ad etti per l’appianamento 
del mulo; ma in generale egli s’attomiglia 
aliai piìt alle bertucce, che ai fapajous, da’ 
quali è diverfo perchè non ha la coda eret- 


(a) Douc , nome di quell’ animale alla Cocincina , 
e che noi pure abbiamo adottato : quello nome, 
chi ci era fconolciuto , ci fu dato unitamente 
all’ animale dal Sig. Poivrc . Sifac a Mada- 
gafcar . 

Cercopithecus cintreus , geni: longis pilis ex albo 
favicantibus objìtis , torque ex caflanco purpura - 
fcente . La grande fcimia della Cocincina. Brilli 
regn. anim . , pag. 205. 
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ta ,. e parimente per molti altri caratteri ef- 
fenziali : in oltre lo fpazio, che fepara que- 
lle due elafi! d’animali, è immenfo, poiché 
il douc e tutte le bertucce fono del vecchio 
continente , i fapajous al contrario fi trova- 
no folamente nel nuovo. Potrebbe!! anche 
dire con qualche ragione che il douc etten- 
do fornito di lunga coda come le bertucce, 
e non avendo, com’elfe, callofità fulle na- 
tiche , faccia un mefcuglio tra gli orang- 
outang, e le bertucce, Siccome lo fa pari- 
mente il gibbone per un altro riguardo, 
poi eh’ egli non ha coda a guifa degli orang- 
outang , ed ha invece delle callofità fulle 
natiche a guifa delle bertucce . Indipenden- 
temente da quefti generali rapporti il douc 
ha varj caratteri particolari , pe’ quali è af- 
fai rimarchevole, e faciliffimo a diftinguerfi 
anche a primo colpo d’occhio fra tutte le 
feimie , babbuini , bertucce , o fapajous ; il 
fuo mantello variato di tutt’ i colori fembra 
indicare 1' ambiguità della fua natura , e in- 
fiememente diftinguerne ad evidenza la fua 
fpecie . Intorno al collo egli porta una col- 
lana d’ un bruno-porpora , e intorno alle 
guance una barba bianca : ha le labbra , e ’1 
contorno degli occhi neri , la faccia e le orec- 
» chie rolfe, il difopra della tetta ed il corpo 
grigi , il petto ed il ventre gialli , le gam- 
be all’ alto nere e bianche al batto , la coda 
bianca con una larga macchia dello fletto 
F 6 
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colore Copra i lombi , i piedi neri con altre 
meicolanze di colore. Sembrami che qnelV 
animale, ii quale ci fi aflìcura venir dalia 
Cocincina , fi trovi ancora a Madagafcar , e 
che fia lo fletto , che Flaccourt ha indicato 
lotto il nome di ftfac ne’ termini Tegnenti: 
„ a Madagafcar, die egli, vi ha un’altra 
,, fpecie di bertuccia bianca, che ha un cap- 
„ puccio di color caftagno , e fta il più del- 
„ le volte fu i piedi di dietro : efla ha la 
„ coda bianca, e due macchie di color ca- 
„ flagno fopra i fianchi ; è di maggior gran- 
„ dezza che il vari [ mococo], ma più pic- 
„ cola che il varico/fi [ vari ] ; quella fpe- 
„ eie fi chiama fifac, e vive di fave: ve 
„ n ha in molta copia verfo Andrivoure , 
„ Dambourlomb , e Ranafoulchy (a)“. 11 
cappuccio , o lia collana di color cattagno , 
la coda bianca , le macchie fu i fianchi fono 
caratteri baflevolmente indicanti che il lo- 
praddetto fifae del Madagafcar è della me- 
defima fpecie che il douc della Cocincina . 

I Viaggiatori atticurano che le grandi fei- 
mie delle parti meridionali dell’ Afia pro- 
ducono delle pietre bezoari , che fi trovano 
nel loro flomaco, e la cui qualità è lupe- 
riore a quella delle bezoari delle capre , e 
delle gazelle . Quelle grandi feimie delle 


(s) Viaggi del Flacovrt , fa.g. 153. 
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parti meridionali delle Indie fono 1* ovan- 
derò e il dono: lìamo per tanto d’opinione 
che la produzione dei bezoari debbafi a que- 
lle fpecie attribuire : fi pretende che i be- 
zoari delle fcimie fiano Tempre di figura 
rotonda , mentre gli altri bezoari fono di 
diverfe figure (<x) . 

Caratteri diftintivi di quejìa fpecie . 

Il douc è fenza callofità Tulle natiche, 
le quali fono in ogni parte coperte di pelo : 
la tua coda , febben lunga , non arriva alla 
lunghezza della teda e del corpo prefi in- 
fieme : ha (a faccia roda e coperta d’ una 
roda lanugine , le orecchie nude e dello 


00 Siccome le fcimie mangiano egualmente che 
le capre le gemme di certi arbofcelli , perciò 
producono nel lor ventre delle pietre bezoari : 
tali pietre fi trovano fpeffo nei loro eferementi, 
eh’ elleno lafcian cadere correndo per la paura 
che hanno di efler battute . Siffatti bezoari li 
vendono a più caro prezzo , e fono i più fir- 
mati fra tutti quelli che fi trovano nelle Indie j 
fono anche più rotondi e più forti degli altri . 
Si è talvolta fperimentato che un grano di que- 
lli bezoari produceva altrettanto affatto , quan- 
to due di quelli delle capre . Defcrizione / lorica 
diìHacacar, pag. SOFÀ. Paragonando que- 
llo pafib con quello di Knox , che abbiam rife- 
rito all* articolo degli ovanderò, fembra che fia- 
no gli ovanderò quelli che vivono di gemme 
d’alberi, e per conseguenza eflì fian quelli, clic 
producono più comunemente i bezoari. 
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fletto color della faccia , le labbra brune , 
come pure le orbite degli occhi : il fuo pelo 
ha colori viviflìmi e attai variati ; egli ha 
una fafeia ed una collana d’ un bruno-por- 
pora ; ha del bianco Culla fronte ; Culla te- 
tta , Cui corpo , Culle braccia , Culle gam- 
be , ec. una Cpecie di barba d' un bianco-gial- 
liccio: ha del nero al dilbpra della fronte, 
e alla parte Cuperiore delle braccia : le parti 
del difotto del corpo fono d'un grigio-ce- 
nerino e d’ un giallo biancattro : la coda è 
bianca , come pure il batto dei lombi : egli 
cammina egualmente Cu due piedi che a 
quattro: quando è in piedi ha di altezza 
quattro piedi o tre e mezzo . Non mi è 
noto Ce le femmine di quella Cpecie fieno 
foggette ai tneottrui. 
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DESCRIZIONE 

DEL D 0 U C. 

I L dono [ tav . XX. ] è della grandezza del ma- 
got e del papione . Sebhene dell’ individuo , che 
ferve di foggetto alla prefente defcrizionc , non vi 
rimanga che la pelle imbottita , e le offa, delle 
mafcelle , e de’ piedi , mi pare che il douc abbia 
il mufo men tango di qaello del magot , e le quat- 
tro gambe , e i piedi di dietro preffo a poco eguaL- 
mente lunghi; i piedi d' avanti però hanno mag- 
gior lunghezza , febbene il pollice fia piccioliffi- 
mo, la fua eftremità non s’ ettende fino all' eftre- 
mità del metacarpo : le natiche non hanno veruna 
callofità : le ugne fono alquanto curve e piegate 
all’ infotto in forma di doccia , eccetto quella del 
pollice dei piedi di dietro , eh' è quali piatta ; il 
lor colore è nericcio , come pure quello della pian- 
ta de’ piedi , quello delle labbra , e del contorno 
degli occhi : il retto della faccia è rofliccio con 
una piccola lanugine rotta . Le orecchie fono pic- 
cole, nude, roflicce oome la faccia; la loro for- 
ma, ed il lor colore fembrano effere fiati alterati 
dal difeccamento . 

I colori del pelo del douc lo rendono affai ri- 
marchevole per la loro vivacità e per la loro di- 
fpofizione : effa è cotanto ftraordinaria , che quello 
animale fembra aver delle velli di diverli colori. 


i 
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falla fronte , folla tetta , fui corpo , falk parti 
vergognofe , falle "braccia , 1’ avan-braccio , la 
cofcia , e la gamba . Le tempia , le guance , e la 
mafcella inferiore hanno nn lungo pelo di color 
biancattro mifchiato di gialliccio : al batto della 
fronte vi ha una fafcia (fretta che s’ ettende da 
ciaf cun lato fino all’ orecchia , «d è formata di peli 
di color caftagno d’un rolfo-ofcuros tei peli fono 
più lunghi vtrfa le orecchie che fui mezzo della 
fronte: parimente fui difopra e fu i lati del colla 
vi ha una «olanna dello (tetto colore : l’alto della 
fronte e la parte fuperiere delle braccia fono di 
color nero •; il difopra , ii didietto, e i lati della 
tetta, la parte inferiore delle braccia, il derfo, il 
petto, il ventre, e i lati del corpo hanno de’ co- 
lori vicini al grigio; ciafcnn pelo è d’nn grigio 
biancattro verfo la radice ; nel retto della loro 
cftenfione profeguono i colori nericcio , e grigio 
verdaftro o gialliccio; il gialliccio è più apparente 
fui petto e fui ventre che fulla tetta, falle brac- 
cia, e fai dorfo. L’ avan-braccio, e il difopra del 
metacarpo fono di color biancattro , tinto di gial- 
liccio ; la coda è biancaftra ; vi ha uno fpazio trian- 
golare di quello medefimo colore, eh’ è fituato all* 
origine della coda e al difopra , t' ettende lungo 
il peroneo , ed occupa il pube ed una parte dell* 
interno delle cofce ; vi fon de' colori che tirano 
al grigio fatto la cofcia , e dei peli di color ca- 
ilagno roflo-feuro fall' cttrcinità della macchia bian- 
ca : il rettantc di ciafcuua cofcia è uero , il qual 
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colore forma «na cintura al difopra del pube : 
finalmente le gambe propriamente dette, e il di- 
fopta dei metacarpi fono di «color calcagno rolfo- 
feuro , come la colanna, e la fafeia della fronte: 
le dita del piedi d' acanti hanno un pel nero; 
quello delle dita dei piedi di dietro è caduto , e 
non vi reftano che dei fili che fon neri . La coda 
di quello douc ha un piede, fette pollici e mezzo 
di lunghezza ; e(Ta non è .tanto lunga quanto il 
coi^o. 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL 'GABINETTO 

Spettante alla Storia Naturala 

DELLE BERTUCCE ¥ . 


Num. MCCCIX. 

Un macaco . 

Q Ueft’ animale vien confervato nello fpirito di 
vino , e non è punto diverto da quello , che 
fervi di foggetto per la defcrizione del macaco . 

Num. MCCCX. 

Lo Scheletro d' un macaco . 

Q Uefto fcheletro fervi di foggetto per la defcri- 
^zionc e per le mifure delle offa del macaco. 

Num. MCCCXI. 

L' ojfo ioide d' un macaco . 

1 N quell* offo vi fono cinque pezzi , come in 
■A quello dell’ uomo , cioè una bafe , due corna 
grandi , e due piccole: la bafe raffomigliaa quella 
dell' offo ioide del uiagot; le piccole corna hanno 
foltanto due terzi in circa della lunghezza delle 
grandi, e fon polle al difopra. 


* Si iìamo adattati alla nomenclatura del Sig. Buf- 
fon , il quale ha appellate le Cebes d 1 Arinotele 
Guenoni , come comunemente lì chiamano le fem- 
mine delle fcimie . 
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Num. MCCCXII. 

Z’ ojfo iella verga d' un macaco . 

Q Ueft' off» ha fette linee in circa di lunghezza , 
ed è alquanto curvo ; del retto ralTomigha a 
qnello del piccolo papione . 


Num. MCCCXIII. 

L' ojfo iella verga deir animale , 
chiamato aigrette. 

Q Ueft’ offo è affai gracile , e fembra non effere 
interamente formato, perche 1 animale , da 
cui fu tratto , era troppo giovane . 

Num. MCCCXIV. 


Lo fcheletro d' un fatafo dalla fafeia nera . . 

L A defcrizione e le mifure di quefto fcheletro 
fanno parte della defcrizione del pataffo dalla 
fafeia nera : vi ha un piccol dente foprannume- 
rario , Gtuato al Ufo efterno del fecondo dei mi- 
fcellari fuperiori . 

Num. MCCCXV. 

L'ofo ioide Sun fatafo dalla fafeia nera. 

Q Ueft' offo è comporto di cinque pezzi , come 
quello del macaco; ma ole diverfo principal- 
mente per le piccole conia , che fono appena 
fenfibili. 

Num. MCCCXVI. 

Una pelle del malbrouck . 

Q Uefta pelle è imbottita , e raffinigli* i per la 
fua grandezza, e pe’ colori del pelo alla pelle 
del malbrouck , che fervi di foggetto per la dc- 
fetizione del detto animale. 
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Noni. MCCCXVII. 

lo fcbcletro <T un malbrouck . 

L A defcrizione e le mifuTe Ai quello fcheletro 
fanno parte della defcrizione del malbrouck . 


Num. MCCCXVHI. 

Lo fcheletro dell' animale , chiamato 
bonetto-chinefe. 

/'"yUeflo è lo fcheletro , che fervi di foggetto per 
la defcrizione e per le mìfure deHe offa di 
quello animale. 

Num. MCCCX1X. 

Z'ojfo ioide delT animale , chiamato 
bonetto-chinefe. 

Q Uell’ olFo i compoflo di cinque pezzi , come 
quello dell’ uomo? é diverto da quello del 
macaco , perché le piccole corna fono a propor- 
zione più corte, relativamente alla lunghezza delle 
«orna grandi . 

Num. MCCCXX. 

E ojfo iella -verga dell' animale , chiamato 
bonetto-chinefe . 

Q Uell’ ofTo ha fei linee e mezza di lunghezza , 
k ed una linea in circa di diametro nella mag- 
gior parte della fua eftenfione : l’una delle fuc 
eilremità é piana , e più larga che il rellante 
dell’ offo . 

Num. MCCCXXI. , 

Un mangabei . , - 

Q Ueft’ animale vien confervato nello fpirito di 
. vino , e raffomiglia all’ individuo , che fervi 
4i {oggetto per la defcrizione del mangabei . 
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Nnra. M.CCCXXH 
E ojjo ioide del mangabei. . 

t'Sfo è comporto di cinque pezzi , come 1' orto 
■“- 1 ioide del macaco e del bonetto-chinefe ; ma 
le fue piccorc corna fono anche più curve che 
quelle del bonetto-chinefe , in paragone della lun- 
ghezza. delle corna, granili . 

Num. MCCCXXIII. 

, E ojjo della verga d' un mangabei . 

Q Uert’ orto è cilindrico - r e alquanto curvo , ed 
„ ha cinque linee di lunghezza 

Num* MCCCXXIV.. . 

Za pelle <T una mona .. 

Q Uert* animale è confcrvato nello fpirilo di vino , 

. uon è diverfo dall’ individuo , che fervi di 
foggetto per la deferizione delia mona . 

Num. MCCCXXV:. I 
Lo fcbclttro una mona - 

tN quello fcheletriT non fi- feorgono denti port'e- 
A riori : lo rterno è difforme al filo dell’ artico- 
lazione del primo oflb col fecondo : vi fon due 
corte ciré s'articolano fra quelle due o(Ta , invece 
dì una fola come negli altri animali.: quella lìti— 
gplaritì, unitamente alla difformità dello rterno „ 
può. far conghietturare che nell’ accennato fito 
flavi cancellato un odo , maffimamente perchè nello 1 
rterno dello fcheletio., di cui fi parla, non ve ne 
fono che cinque : quello è lo fcheletro , che fer- 
vi di foggetto- per la defetizioue e per le mifurt- 
delle alia della mona... . 
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Defcrizìone 


Num. MCCCXXVI. 


L’ ojfo della verga d,' una mona . 

\Ucft’ oflo è quafi dell a ftefla grandezza, e della 
£_ftefla forma di quello del macaco. 

Num.'MCCCXXVII. 

La pelle d' un callitrice . 

Q Uella pelle è imbottita i i colori del pelo raf- 
fomigliano a quelli della pelle del»’ individuo, 
che' fervi di (oggetto per la defcrizìone del calli- 


trice . 


Mrrrwvill. 


Z’ offa ioide d'itn callitrice . 

Q Uell’ olfo ioide è diverfo da quello del pataffi» 
dalla fafeia nera , maffimameote perche alia 
parte inferiore della bafe è forato . 

Num. MCCCXX1X. 

£' ojfo della verga if un callitrice . 

L A lunghezza di quell’ oflo è di fel linee 5 egli 
è un po’ curvo ; l a fha elfcremità anteriore e 

puntuta. MCCCXXX. 

Un talapoino . < ~ 

Q Uell’ animale vien confervato nello fpirito di 
vino, e non è diverfo dall’ individuo, che 
fervi di fossetto per la deferizione della mona . 

Num. MCCCXXXI. 

Lo fcbeletro d un talapoino. 

Q Ut Ilo i lo fcheletro, che fervi di fossetto per 
la defcriiione y e per io mifure delle olia «e 

talapoino » - 



del G Ah netta . 




Num. MCCCXXXII. 

V ojfo ioide (T un talapoino. 

Q Uell’ orto è comporto di cinque pezzi, e ra(Fo^ 
.miglia più a quello del mangebei, che ad al- 
cuno di quelli , di cui G è già fatta menzione » 
per la forma di ciafcuuo de' fuoi pezzi. 


Num. MCCCXXXIIf. 

L' ojfo della verga d' un talapoino . 

T A lunghezza di quell’ olfo non è che di quattro 
linee e mezza ; è alquanto curva e quali ci- 
lindrico , come quelli del papionc , del macaco , 
del mangabei t e della mona. 


Num. MCCCXXXIV. 

Un feto di bertuccia . 

A L mirar quello feto a prima villa, fenza far- 
** ne un darne cir conrtanziato , fi potrebbe cre- 
der che forte un feto umano ; erto è affatto sfor- 
nito di pelo; la fua faccia ha molta fouiiglianza 
col vifo dell’ uomo , perchè le mafcelle del detto 
feto, fono più corte, e per conferenza il mufo 
è meno allungato, che nelle feimie adulte * ; così 
la principal cagione della bruttezza della feimia 
in quello feto non è fviluppata , ma oflcrvando 
da vicino le Tue diverte parti , è facile il ricono- 
fccrlo per una feimia , perchè non ha punto di 
mento , ed è fenza fortetta al mezzo del labbro 
fuperiore . Il tramezzo delle narici è Gretto ; il 


* Riferirò altrove alcune ortervaztoni da me fatte 
fopra le cagioni , che rendono le ntafcelle de- 
gli adulti a proporzione molto più lunghe che 
quelle de’ piccoli , le quali perciò cangiano a 
divede età i delineamenti dei vifo. 
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ohe prora che quelli» feto è d’ una bertuccia , of- 
fendo la fua coda affai’ lunga. Gli occhi fon fer- 
raci, le orecchie firmano di già unapiccola punta 
alla parte fuperiore e pofteriore della loro citcon- 
f-renz», effe fono affai tenui, e non hanno nè 
orlo nè lobo - Le dne poppe , e le callbfitì delle 
natie ie fono notabili, e li comprende eh' elfo è 
femmina v ma la ghianda della clitoride è affai pic- 
cola , a differenza di quella , che vedefi nelle fem- 
mine di eguale età. Le ugne fon piegate all’ in- 
fetto in forma di doccia, quella del pollice dei 
piedi dì dietro è larga e piatta. Quello reto ha 
tre pollici e otto' linee di lunghezza , dalla f<>m- 
mità della teda fino all'origine della coda, la 
quale è lunga tre pollici e tre Linee . 

• 

Num. MCCCXXXV. 

Za coda d' una bertuccia . 

Q Ueila coda è finta difeccata, e non vi rrfl» 
. che le offa , e i tendini dei mnfcoli , attaccati; 
alle fa'fe vertebre dilla ernia , alle offa del cati- 
no , e alle tenebre dei lombi •• 


i 
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DELLA DEGENERAZIONE 

DEGLI ANIMALI: 


D Appoi che l T uomo comìnci?) a cambiar 
Cielo , e a dilatarli di dima in eli» 
ma , il lùo naturai temperamento (i ridde a 
poco a poco alterarli . Siffatte alterazioni fu- 
rono più leggieri nelle contrade d’un clima 
mite, le quali lùppongonfi vicine al luogo 
disila l'uà origine , ma effe crebbero poi a 
mifura ch r egli le ne allontanò, e allorquan- 
do , dopo var; giri di fecoli r dopo d aver 
attraverfati valli continenti dopo d’aver 
moltiplicate le degenerazioni per l’influenza 
delle differenti terre , volle accoftumarlì a* 
climi elbremi , e popolare le fabbie del Mez- 
zo-giorno , ed i ghiacci del Nord , i cangia- 
menti divennero sì grandi e sì fenfìbili ,. che 
vi farebbe luogo a credere che il Negro, il 
Lappone , ed il Bianco formino delle fpecie 
diverfe, fe per una parte non foliimo aflìcu- 
rati non effere (lato creato che un uom foto, 
e per l’ altra che il Bianco r il Lappone , ed 
il Negro sì dilìbmiglianti tra loro, poffono 
non oftante infieme accoppiarli r e propagare 
in comune la grande ed unica famiglia del 
soffro genere umano, i. Le differenze adun- 
que che paffan tra loro, non fono origina- 
f rie , ed effondo effe lòltanto efferiori , tali 
Tom. XXIX. Q 
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alterazioni delta Natura non fono che fitper- 
ficiali , ed è certo che tatti gli uomitri tan- 
to quelli ,. che hanno la pelle annerita lòtto 
la Zona-torrida y quanto quelli , che raccor- 
ciati dal freddo glaciale del Polo vivono rin- 
tanati, costui £cónò una feda fpecie cfuojno. 
Quiete lèdo balia i* pórrebbe per dimostrarci 
che nella natura dell* uònio vi ha più di for- 
za , piè d*eften(ione , e più di fteffibilità, 
che in quella di tutti gli altri eflèri viventi, 
poiché i vegetabili , e quafi tutti gli animali 
fon limitati ci affluirò a lor terreno-, ed al loro 
dima r quella ellenfìòne però nella noilra 
Natura provien meno (falle proprietà corpo- 
rali che da quelle del l r ani ma , poidTeffa è 
quella-, che Ipinfe l’uomo a procacciarli t 
mezzi , di' erano necefTar} alla mollezza del 
fot) corpo; effe Tindoffié a trovare i modi 
di contraffare contro l r inclemenza del L r aria , 
t di vincere la durezza della terra ► L’uomo, 
per cosi dire, fottomi fe a- le gli elementi ; 
pèr mezzo- (F un fol raggio dalla Tua trite! - 
iigènza produffe quello <fef ffitoèo, che full» 
fuperficie della terra non é^flèv^^e^ll leppè 
. veHirlI, porfr al coperto, e tròtàfu allog- 
gio; egli tfovo éornpenfo collo Ritiro a tut- 
te le fócòlrtt , che mancano alla materia ; 
•egli finalmente fonz r efifere né sì forte, né si- 
grande , né sì. robudo conte la maggior jfar- 
te degli abituali; feppe vincerti , domarli, 
foggiogarit , confinarti, (boriarli, e inapa- 
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Jronirfi degli Ipazj , che Ta Natura femfara- 
va aver loro efclufivamerrte «degnati . 

- La gran di vi (ione della terra è quella dei 
due continenti , la quale è più antica di tutt’ 
* no (Fri monumenti y l’ uomo però n T è anche 
più antico, poich’egli s’ è medelìinamente 
trovato nei due continenti r l’Afiatico, l’Eu- 
ropeo , il Negro producono egual mente 'colf 
Americano ; la facilità ch ? eglino hanno di 
riunirli alla (Frrpe comune bafta a provare 
meglio d’ ogn’ altra cofa che fono uiciti da 
un folo e medefimo ceppo ; il (àngue è di- 
verto , ma il germe è lo fteffo j la pelle, 
t capelli , le fattezze , h datura hanno va- 
riato ferrea che la forma inferiore fiali can- 
giata; tale ferma ne è generale e comune, 
e fe giammai avvenire per via di rivolu- 
zioni , che non fi; polfotr già prevedere, ma 
folamente immaginare nell’ ordine generale 
delle cole poffibili , che coll’ andar del tem- 
po polTono tutte verificarfr, fe av veni (Te, io 
dico , che l’ uomo folle cofhretto ad abban- 
donare i climi ,. che ha già occupar* , per 
ridurli al fuo natio paefe , ripiglierebbe col' 
tempo- le fue fattezze originarie, la fua pri- 
mitiva datura, ed il fuo cojor naturale: il 
ritorno dell’ uomo al fuo clima prolurrebbe 
tati effetto, e lo produrrebbe parimente, éd 
anche con maggior prodezza il mele ligi io 
delle razze il Bianco colla- Nera , o il Nero 
colla Bianca generano egualmente ua figli- 
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nolo aveste d r antendue le qualità * cioè di 
color bruno * o fia nùfehiato dt bianco e di 
nero? quello figlinolo con una Bianca ge- 
nera un. altro figliuolo» meo bruno. * e le 
quello fecondo sì accoppia parimente con una 
Bianca * produrrà un terzo figliuolo * che 
non avrà più che una mefeolanza leggiere 
di brutto* e così il detto colore fvaoirà af- 
fetto nelle tegnenti generazioni - Cencio- 
quanta o dugent’ anni adunque ballano’ pet 
lavar la pelle <f un Negro per via del roe- 
{colamento col (àngue di' un Bianco* ma vi 
bi fognerebbe fbrfe un' gran numero* di fecola 
perchè la fola influenza del clima poteffe 
produrre lo Hello effetto ► Da che ff traspor- 
tano i Negri in. America * cioè da chigento* 
«inquam > 'aai*i in circa* non f» è ancor co- 
nofeiiKo che le- famiglie- nere* che vi lì con- 
fervano» fenza mifehiarfi con altre * abbiano* 
punto perduto. tfeL lor colore originario: egli 
è ben- vero che quel clima ttell’ America 
meridionale effondo per fe fteffo* abballane» 
caldo per imbrunire i filo! abitanti * non è- 
da maravigliarli' che i Negri vi fi manten- 
gano rieri- per fer I* elperienza del cangia- 
mento del colore nell’ umana fpede * con*, 
verrebbe wafportare alcuni individui’ neri 
del Senegai nell* Danimarca* ove* avendo 
l’uomo comunemente- là pelle- bianca* i ca- 
pelli; biondi * e glè occhi turchini la diffe- 
renza del làtvgne* e f Oppofizione de colori 
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è la piò notabile t farebbe cf uopo ferrare ia 
un luogo a parte i detti Negri colle loro 
famiglie-, e confervare fcnapolofaioente la 
loro ra-zza , fenza permetterne verun fram- 
miicbiamento ; quello è il fol mezzo , che 
ofar fi pofifa per faper quanto tempo v’ab- 
bifogni peT reintegrare in quefta parte la 
natura dell’ uomo , e per la fteffa ragione 
quanto tempo v’abbifognò per cangiaria dal 
bianco al nero. 

Quella è la maggiore alterazione, che il 
Cielo abbia fatta Sftjbire all’ uomo, la quale 
per altro fi vede non etfer profonda; il co- 
lor della pelle, dei capelli, e degli occhi, 
fuol variare per la fola influenza del cli- 
ma : gli altri cangiamenti , come quelli del- 
la datura , delie fattezze , e delle qualità 
de’ capelli , non mi pare che dipendano da 
quefla fola cagione , poiché nella razza de* 
Negri, i quali, com’è noto,- hanno per la 
maggior parte la teda coperta d’ ana ianà 
arricciata , il nafo allargato , le labbra grof. 
fé, fi trovano delle intere nazioni con lun- 
ghi e veri capelli, e con fattezze regolari; 
e fe lì vorrà far paragone nella razza de» 
Bianchi del Danefe col Calmuco , o fol tan- 
to del Finlandefe col Lappone, a cui è sì - 
vicino , troveraflì tra di loro altrettanta dif- 
ferenza riguardo alla datura , ed alle fat- 
tezze , quanta ve n’ ha nella razza dei Neri ; 
per confeguenza per quede alterazioni , che 


\ 


I 5Q Storia Naturale. 

fono più profonde delle prime, oltre firv- 
fhlenza del clima debbonG ammettere alcu- 
ne altre cagioni : la più generale, e la più 
diretta è la qualità dei nodrimenti; l’nomc* 
riceve principalmente per via degli alimenti 
l’ influenza delia terra , die abita , poiché 
quella dell’ aria e del Cielo opera più fo- 
perfid ai-mente, e mentre T aria va alterando 
la fupcrficie la più citeriore cangiando il 
color della pelle , il nodrimeoto opera folla, 
forma interiore per mezzo delle ine pro- 
prietà, che fono collantemente relative a 
quelle della terra , che lo produce - (a ua 
medefwno paefe miranfi differenti con tra {fo- 
gni tra gli uomini , che occupano le alture, 
e quelli , che foggiornano ne’ luoghi baffi: 
gli abitatori delle montagne fon fenapre me- 
glio fatti , più fpiritoG e più beili degli abi- 
tatori delle valli: con ragion più forte ne’ 
climi rimoti dai clima primitivo, ne* climi, 
in cui l’ erbe , i frutti , i grani , e la carne 
degli animali fono di qualità , ed anche di 
fotìanza differenti , gli uomini , che fe ne 
pafeono, debbono divenir differenti- Siffat- 
te impreffioni non G fanno fubitamente , nè 
tampoco nello fpazio di alcuni anni , ma 
v’abbifogna del tempo perchè l’uomo rice- 
va il colore , che gli comunica il Cielo , e 
molto più ve n’abbi fogna perchè la terra 
gli trafaietta le Aie qualità; v’abbifogna- 
tcno de’ fecoli uniti ad un ufo Tempre co- 
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fUnte dei medefimi nodrimenti, perché po- 
tettero influire folla forma delle fattezze, 
fella grandezza del corpo, folla follanza de» 
capelli, e produrre le altre alterazioni irne* 
riori , le quali effendofl in legano perpe- 
tuate per via ^flella generazione , fon dive- 
nute i caratteri .generali ecodanti, pe’ quali 
fi diftinguono le >razze ed anche le nazioni 
diverte, che compongono il genere umano. 
Ne’ bruti quelli effetti fon più pronti e 
maggiori , perch’ elfi fono più dell’ uomo at- 
taccati alla terra, perché, eflendo il lor no- 
drimeato più aniforme , più collantemente 
lo Sedo, e . in nefluna guifa preparato , la 
qualità n’ è più attiva, e l’influenza più for- 
te , . perché , d’ altra parte non potendo efli 
né veftirfi, .aè ricoverarli, nè far ufo dell* 
elemento del fuoco per rifcaidarlì, vivono 
nudamente efpofti , e pienamente abbando- 
nati. all’ azione dell’ aria, e a tutte le in- 
temperie del dima: quella è la ragione, per 
cui ciaicun (felli, feguendo la Natura, ha 
fcelta la. Tua zona e la fua contrada \ que- 
lla è la ragione , per cui elfi vi fon confer- 
vati , e invece di ampliarli , o di difenderli 
come l’uomo , dimorano per la maggior 
parte. concentrati .ne’ luoghi , «he loro fono 
più adattati : e quando per qualche rivolu- 
zione fopra il globo , o per la forza dell* 
uomo elfi fono flati coflretti ad abbandona- 
re il lor paefe natio, quando flati cacciati 
G 4 
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© rilegati in climi rimoti , la lor Natura ha 
dovuto ftibire alterazioni sì grandi e si pro- 
fonde, ch’effa a prima villa non fi pub piìk 
diftinguere, e per poterla giudicare fa d’uopo 
ricorrere alla più attenta fpeculazione , ein- 
fiememente alle fperienze,ed all’analogia. 
Se a fi (fatte cagioni naturali dell* alterazio- 
ne negli animali liberi s’ aggiugne quella 
dell’ impero dell’ nomo fopra quelli, cu egli 
ha ridotti in ferviti* , fi dovranno far le ma- 
raviglie in vedere fino a qual fegno la ti- 
rannia pub degradare e trasfigurar la Natu- 
ra ; fi troveranno fu torti gli animali fchiavi 
le (limate della loro cattività , e l’ impronta 
de’ lor ferri ; fi vedrà che tali piaghe fono 
tanto maggiori e più incurabili, quanto piìk 
antiche , e che nello (lato , in cui noi gli 
abbiam ridotti , non farebbe forfè più pof- 
fibile di rimetterli, e di redimirli alla lor 
forma primitiva , e di rendere ad elfi gli 
altri attributi della Natura , che abbiam loro 
tolti. 

Il temperamento del clima, la qualità de* 
nodrimenti , e i mali della fchiavirù fono 
adunque le tre cagioni del cangiamento, 
dell’ alterazione , e della degenerazione nei 
bruti. Gli effetti di ciafcuna meritano d’ef- 
fe r confidenti a parte , e fc efam ineremo 
partitamente tutte le loro relazioni, avre- 
mo dinanzi alla mente un quadro , in cui 
vedremo U Natura tal quale è a’ aofiri gior- 
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ni , e io lontananza comprenderemo quale 
efler doveva prima della l'uà degradazione . 

Paragoniamo le nodre fparute pecore col 
mouftìon , di cui effe fon derivate j eflo è 
glande e leggiero come un cervo, armato 
di corna difenlive e di grolfe unghie, d’un 
rude pelo coperte , non teme nè P inclemen- 
za dell' aria , nè la voracità del lupo ; non 
foto egli può sfuggire i Tuoi nemici per la 
leggierezza del luo corfo , ma può anche 
loro relidere per la fòrza del luo corpo , e 
per la folidità delle armi, di cui la Tua te- 
da* e i fuoi piedi fon muniti. Qual diffe- 
renza però vi ha nelle nollre peeore ì effe 
appena confervano la lor vita in truppa , 
non poffono neppur difenderfi col lor nu- 
mero , fenza ricoverarli non fanno refillere 
a’ freddi delle nollre invernate , finalmente 
tutte perirebbono , fe l’uomo ceffaffe di 
averle in cura e di proteggerle. Ne’ climi 

S iù caldi dell’ Africa e dell’ Alia il mou£- 
on , eh’ è il padre comune di tutte le raz- 
ze di quella fpecie, fembra aver meno de- 
generato che in qualunque altro luogo : (eb- 
bene addimefticato , ha ivi confervata la fua 
datura ed il fuo pelo , e folamente ha mol- 
to perduto della grandezza e della malfa 
delle fue armi : le pecore del Senegai e del- 
le Indie fono le più grandi fra le pecore do- 
meniche , e quelle fra tutte, la cui Natura 
i la tnen degradata : le pecore della Barbe* 
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ria , deir Egitto, deir Arabia , della Perda, 
dell’ Armenia , della Calmuch/a ec. hanno 
(offerti cangiamenti maggiori; relativamen- 
te a noi effe fi fon perfezionate per certi 
riguardi , e viziate per certi altri ; ma fic- 
come relativamente alla Natura il perfezio- 
narfi o il viziarli é la ffeffa cofa , effe han- 
no Tempre perduto della lor natura , il lor 
pelo rude fi è cangiato in fina lana , la loro 
coda effendo divenuta carica d’uoa mafia di 
grafcia , ha prefo un volume incomodo e sì 
grande, che l’ animale non può trarfela die- 
tro che con fatica , e nel medefimo tempo 
ch’effe fi fono impinguate d’una maniera 
fuperfl.ua , e fi fooo ornate d’un bel vello, 
hanno perduta la loro forza , la loro agili- 
tà , la lor grandezza , e le loro armi, im- 
perciocché le pecore di lunga e larga coda 
fornite hanno/ la datura la metà più picco- 
la di quella del tnoufflon; effe non poffono 
sfuggire i pericoli , nè refiflere al nemico^ 
effe hanno continuamente biiogno degli aiuti 
e delle cure dell’uomo per confervarfi e per 
moltiplicarli. La degradazione della fpecie 
originaria nei noflri climi è anche maggio- 
re ; di tutte le qualità del naouffloa , alle 
noffre pecore , e al noflro montone niente 
è reftato che un poco di vivacità , la quale 
però è sì mite , che cede anche alia verga 
del pallore : la timidità , la debolezza , e in- 
ficine la (lapidi tà,c l’abbandono del proprio 
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eflere fono i foli e tri fti avanzi della lor 
Natura degradata. Se fi volefle farla rifor- 

S ere circa la forza e la ftatura , farebbe 
'uopo accoppiare il moufHon colle noftre 
pecore di Fiandra , e celiar di propagare le 
razze inferiori ; e fe come cofa più utile vo- 
leflfimo fai tanto dellinar quella fpecie a darci 
della buona carne e della bella lana,dovreb- 
befi almeno , come fi fa da’ noftri Vicini, 
propagar la razza delle pecore di Barberia, 
che tralportata in Ifpagna , e parimente iti 
Inghilterra ha avuto un efito felice. La for- 
za del corpo, e la grandezza della datura 
fono attributi mafculini 4 la bellezza e le 
buone qualità' della pelle fono attributi fem- 
minini ; volendoli dunque ' far delle mefco- 
lanze converrebbe aver riguardo a fiffatte 
differenze, cioè accoppiare i noftri montoni 
con femmine di Barberia per aver belle la- 
ne, e accoppiare il moufflon colle noftre 
pecore per rialzarne la ftatura. 

Avverrebbe lo (ledo a quello propofito 
delle noftre capre come delle noftre pecore: 
mefchiaodole colle capre d’Angora fi potreb- 
be cangiar loro il pelo, e renderlo tanto uti- 
le quanto la più bella lana . La fpecie della 
capra in generale , benché aliai degenerata , 
pure lo è meno di quella delle pecore nei 
noftri climi : effa fembra elTerlo di più nei 
paefi caldi dell’-Africa , e delle Indie: le più 
piccole e le più deboli di tutte le capre fono 
G 6 
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quelle deilaGeinca , di Giuda ec., e iti que 
medefimi climi fi trovano invece le più gran- 
di e le più forti pecore. 

La fpecie del bue è quella fra tutti gli 
animali domeftici , fu cui il nodritnento fem- 
bra aver la maggiore influenza : nelle con- 
trade ove il paicolo è abbondante e Tempre 
rinafcente egli diviene dì una prodi gioia fta- 
turai gli Antichi chiamarono Tori-elefanti 
ì buoi d’Etiopia e di alcune altre provin- 
cie dell 1 Afia, ove i detti animali t accoda- 
no infatti alla grandezza dell’ elefante t l ab- 
bondanza delle erbe , * la lor qualità fo- 
ftanziale e fogofa vi producono un tale ef- 
fetto t noi pure ne abbiamo una prova nel 
nottro dima; un bue nodrito Tutte cime 
delle montagne verdi della Savoja o degli 
Svizzeri acquifta il doppio dd volume <k 

3 «elio de’noftri buoi, e noi» ottante 1 buoj 
egli Svizzeri fono come i noftfi rmchiufi 
nella ftalla , ed ivi mantenuti a pafcolo fec- 
co per la maggior parte dell’ anno; ma na- 
fte quefta gran differenza perchè negli Sviz- 
zeri etti fi mandano alle verdi pattare , rotto 
che le nevi fon difciolte , invece che nelle 
nottre provincie vien loro impedito 1 entrar 
nelle praterie fin dopo il ricolto del fieno, 
che fi conferva pe’ cavalli , e perciò effi noa 
fono giammai nè largamente , «è convene- 
volmente nodriti \ farebbe per altro una colà 
vautaggiofa ed utile allo Stato il fare a que- 
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fio propofito un regolamento , per coi fi abo- 
lì fiero gli erranti pafcoli , permettendone « 
ricinti. CI clima parimente ha avuta molta 
influenza falla natura del bue t nelle terre 
del Nord dei’ due continenti egli é coperto 
d’un pel lungo e morbido a gaifa di fina 
lana; porta anche una fpecie di groflò gob- 
bo fulte fpalle , la guai difformità trovali 
egualmente in tute’ i buoi dell’ Alia , deir 
Africa e dell’ America , e non v’ha che l’Eu- 
ropa , ove efii non abbian Affatto gobbo ; 
la razza dell* Europa però è la razza pri- 
mitiva, dalla cui prima o feconda genera- 
zione provenne quella de’ buoi gobbi ; e ciò 
«he prova altresì che la Tazza gobba non è 
che una varietà della prima, fi è ch*e(Ta è 
foggetra a maggiori alterazioni , e a degra- 
dazioni, che lembrano ecceflìve, poiché fra 
i buoi gobbi fi veggono riguardo la datura 
differenze enormi : il piccolo zebù dell’ Ara- 
bia ha tutto al più la decima parte del vo- 
lume del Toro-elefante dell’Etiopia. 

Generalmente parlando l’ influenza de’ no- 
drimenti i maggiore , e produce più fenfi- 
bili effetti fugli animali, che fi pafeono 
d’ erbe e di frutti : quelli al contrario , che 
non vivono che di preda , variano meno per 
quella cagione , che per 1* influenza del cli- 
ma , poiché la carne é un alimento prepa- 
rato , e già aflìmilato alla natura delP ani- 
mai carnivoro che la mangia.* l’erba al con- 
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trario effendo la prima produzione della tèr- 
ra, ne ha tutte le proprietà, e immediata- 
mente traimene le terreftri qualità all’ ani- 
male, che fe ne pafce. 

Il cane parimente, fu cui il nodrimento 
fembra aver poca influenza , non ottante fra 
tutti gli animali. carnivori è quello , la cui 
fpecie è la più .variata ; nelle Tue degrada- 
zioni fembra ch’ei fegua efattamente le dif- 
ferenze del clima ; è nudo ne’ paefi i più 
caldi , coperto d’ un folto e ruvido pelo nel- 
le contrade del Nord , ornato d’ un bello e 
.morbido pelo nella Spagna e nella Siria, ove 
la dolce temperatura dell’ aria cangia il pelo 
della maggior parte degli animali in una 
fpecie di feta. Ma indipendentemente dalle 
mentovate varietà etteriori , che fon prodot- 
te dalla fola influenza del clima , vi hanno 
in quella fpecie altre alterazioni , che pro- 
vengono dalla fua condizione , dal fuo fug- 
gettamento , o fe fi vuole , dallo flato di 
focietà del cane colf uomo. L’ingrandimen- 
to, o ’l diminuimento delia flatura proviene 
dalle cure che fi fon.prefe d’accoppiare in- 
fieme i più grandi o i più piccoli individui; 
l’accorciamento della coda, del mufo, delle 
orecchie proviene altresì dalla mano dell’ 
uomo; Lcani, a’ quali di generazione ia 
generazione è fiata tagliata la coda , o le 
orecchie , trafmettono quelli difetti in tutto 
o in parte a’ loro difendenti . Io ho veduti 
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dei cani nati fenza coda , di’ io ho prefi a 
prima polla per individui moilruofi nella 
fpecie, ma mi fon di poi accertato che fif- 
fatta razza efifte, e fi é per via di genera- 
zione perpetuata , E le orecchie pendenti , 
che fono il più generale e più certo fegno 
del d omerico fuggettamento , non trovanfi 
«fife in quafi tutti cani? Fra circa trenta" 
•razze di verfe , di cai la fpecie è a* noi ini 
•tempi compofia , non ve ne hanno che due 
e tre , che abbiano confervate le loro orec- 
chie primitive ; il cane di pallore, il cane- 
lupo , e i cani del Nord fono i foli , che 
abbiano le orecchie diritte. La voce di que- 
lli animali ha fofferte,-come il refiante, Óra- 
vaganti mutazioni ; fetnbra che il cane fia- 
no divenuto gridatore converfando coll’uomo, 
il quale fra tutti gli elferì , che hanno lin- 
gua , è quegli che ne ufa , e ne a bufa di 
più , poiché nello fiato di Natura il cane £ 
quali unito , ed urla (òltauto per bifogno , 
e ciò rade volte egli ha appreio ad abbaia- 
re commerciando coll’uomo, e malfimamen- 
te coll’ uomo incivilito , imperciocché quand’ 
elfo vien trafportato in climi efiremi, e preC- 
fi) popoli grofiolaui e incolti , come i Lap- 
poni o i Negri, perde il fuo abbaiamento, 
e ripiglia la ùia voce naturale, ch’é l’urlo, 
e diviene anche talvolta alfolutamente muto. 

I cani che hanno le orecchie diritte , emaf- 
fimamente il cane di pallore , che fra tutti 
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è quello, che ha men degenerato, è anche 
quello che alza meno la voce \ ficcome egli 
mena una vita folitaria nella campagna, e 
con commercia che con montoni , e con al. 
cuoi uomini femplici , cosi egli è a loro lo. 
miglianza ferio e taciturno , ma nel tempo 
fteflo è affai vivace , e molto intelligente : 
fra tutt* i cani egli è quello, che ha meno 
di qualità acquetate , e più di talenti natu. 
rali ; è il più utile pel buon ordine e per 
la guardia d’ una greggia , e farebbe ben più 
vantaggiofo il moltiplicare e il diffondere 
la razza di effo piu t torto che quelle degli 
altri cani, che non fervono che per noftro 
divertimento , e la cui razza è si numero- 
fa , che in qualunque città fi potrebbero 
mantenere molte famiglie co’ foli alimenti, 
che vengono da’ cani confumati. 

Lo fiato di domertichezza ha molto con- 
tribuito a far variare il color degli animali , 
in generale elfo era originariamente fulvo 
o nero ; il cane, il bue, la capra, la pe- 
cora , il cavallo hanno prefe tutte le forte 
di colori ; il porco ha cangiato dal nero al 
bianco , e fembra che il bianco , puro e fer» 
za vqruna macchia fia a quello propofito il 
fegno dell’ ultimo grado di degenerazione, 
e che ordinariamente fia accompagnato da 
imperfezioni o da difetti effenziali . Nella 
razza degli uomini bianchi , quelli che io 
fono molto più degli altri , ed hanno la 
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barba, le fopracciglia , i capelli ec. naturai- 
mente bianchi , ! hanno fovente il difetto 
<T efler fardi , e d* aver nel tempo fteflò gli 
occhi rolli e deboli : nella razza dei neri , 
i Negri bianchi fono parimente d’nna na- 
tura più debole,- e più difettosa. Tatti gli 
animali aflolutameote bianchi haano quelli 
■medefimi difetti dell’ orecchio doro, e degli 
occhi roffi : fiffatta fpecie di degenerazione, 
benché più frequente negli animali domelli- 
ci , vedefi talvolta anche nelle fpecie libere; 
come in quelle degli elefanti , dei cervi , 
dei daini , delle bertucce , delle talpe , de» 
topi; e in ratti effi il mentovato colore è 
Tempre -più o meno accompagnato da debo- 
lezza di corpo e di fenfi. t 

La fpecie però , fa cui il pefo della fchia» 
vitù fembra eflerfi maggiormente aggravato, 
ed aver fatte più profonde impreffioni , è 
quella del cammello; egli naice con certi 
gobbi fai dorfo , e con callofità fai petto 
e falle ginocchia: tali callofità fono piaghe 
evidenti cagionate dal fregamento , poiché 
fon ripiene di marciume e di làngue cor- 
rotto: ficcome egli non cammina giammai 
che con groffi peli in dolio , cosi la preffio- 
ne del carico cominciò ad impedire la li- 
bera eftenfione , e l' accrefcimeoto uniforme 
delle parti mufcolofe del dorfo , ed ha latta 
in feguito gonfiar la carne ai luoghi vici- 
ni ; e ficcome , quando il cammello vuol 
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ripofarfi o dormire « r per r,abitudme elle à 
poco a poco ha dovuto coatcarre d’ abban- 
donarli da lui Odiò felle lue. gambe ripie- 
gate, porta lutto il pedo del Tuo corpo per 
più ore di Seguito ogni giorno fui feo pet- 
to,, e felle fee ginocchi a , cosà la pelle di 
quelle .parti compresa, e fregata contro la 
terra 0 .fpeia , fi rompe , s’ radura e fi di- 
sorganizza.. li lama, che a guifa del cam- 
mello, paffa la fea vita fono il carico , e 
parimente non fi ripofa , che ahbandomn- 
doli fopra il petto, ha iomigliar.ti callofità, 
che pere fi vanno perpetuando per via del- 
la generazione. I babbuini, e le bertucce, 
la cui politura più ordinaria ; è di dar fedu- 
te di dormendo come vegliando, hanno pa- 
rimente delle callofità al difetto della ra- 
gione delle natiche , la qual pelle callofe 
s è anche avvicinata alle offa deretane, con- 
tro le quali è continuamente compresa a 
cagione del pelò del corpo. Le callofità però 
dei babbuini , e delle bertucce fono becche 
e fané , perch’ effe non procedono dalla vio- 
lenza de 1 legami , nè dalla pefaate Toma 
d’un pefo flraniero , ma feno effetti foltan- 
to di nn naturai coftume dell’ animale, che 
(la più volentieri e più lungamente Seduto, 
che in verno* altra poliziotte. Lo Hello dee 
dirli , delle callofità delle bertucce che dei ' 
doppio fuolo di pelle che noi portiamo Sot- 
to i noftri piedi ; elio è una callofità natu- 
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«le, che dal nottro collante notturne di cam- 
minare o di ttar ritti in piedi è fenduta pii 
o men grotta , o più o men dura a propor- 
zione del maggiore o minor frega mento , che 
{acciaro {offerire alla pianta de’ coltri piedi* 
Gli animali iHvaggi non effendo imme- 
diatamente Ibttorneiu alf impero delT uomo* 
non fon foggetti a sì granici alterazioni come 
gli animali domeftici ; la Ior natura fembra 
variare a feconda delle differenze dei dima, 
ma è non ottante degradata. Se eglino po- 
tettero {cegiiere affolutamente a ìor modo 
il dima e’l nodnimentc , tali alterazioni fa- 
rebbero anche minori ; ma ficcarne in ogni 
tempo -fono ftati cacciati, e rilegati dalf 
uomo, o anche da quelli tra di loro , che 
iòn più forti e peggiori , cosi dovettero per 
la maggior parte fuggire , abbandonare il loe 
natio paefe , e sccottutnarfi a terre men fe- 
lici : quelli , la cui natura «’ è trovata ab- 
baftanza pieghevole per adattarli ad una nuo- 
va Umazione, fi fono ampiamente dilatati* 
ma gli altri non ebbero altro (campo , che 
di confinarli ne’ deferti vicini al lor paefe. 
Non v’ha fpecie alcuna d'animale, che-come 
quella dell’ uomo, che fi trovi generalmen- 
te da -per tutto filila foperficte della terra z 
gli uni fono in gran numero limitati alle 
terre meridionali dell’antico continente; gli 
altri alle parti meridionali del ©uovo Mon-, 
do ; ( altri * in minor quantità , fon confinari 
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nelle terre del Nord, e invece di eftenderfi 
verfo le contrade del Mezzodì , fon palla ni 
da tra continente all’ altro per iftrade finora 
fconofeiute,; finalmente alcune altre fpecie 
non abitano che -certe montagne , o certe 
valli , e le alterazioni della lor natura fono 
in generale tanto meno fenfibili , quanto 
«fife fono pii) confinanti . 

Il clima, cd il nodrimento hanno poca 
influenza in gli animali liberi , e f impero 
dell’ uomo ve n’ha ancor meno, dunque le 
loro principali varietà provengono da un’ al- 
tra cagione- Tali varietà fono relative alla 
combinazione del numero negl’ individui, à 
di quelli, che producono, come di quelli, 
che fon prodotti- Nelle fpecie, come m 
quella dei capriuolo, in cui il mafcfhio s’at- 
tacca alla -tua femmina, e «non la muta pun- 
to , i parti dimoiano una collante fedeltà 
verfo i lor parenti per la loro intera raffo- 
tniglianza tra di etti : iti qdelle al con tra- 
cio , in cui le femmine cangiano fovente H 
macchio , come in quella del cervo , vi li 
trovano varietà affai nnmerofe ; e ficcome 
io tutta la Natura non trovafi neppure un 
falò individuo, che fia perfettamente fomi- 
gliante ad un altro, così fi trovano altret- 
tanto maggiori varietà negli animali , quan- 
to maggiore e più frequente è il numero 
delle loro produzioni . Nelle fpecie , in cui 
la femmina produce cinque o fei parti , He 
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0 quattro volte l’anno , da mafehi differetr- 
ti , è d’ uopo che ’l numero- delle varietà fi» 
mollo maggiore «he in quelle» in cui la ge» 
nerazione è annuale ed amica t parimente 
le fpecie inferiori r i piccioli animali y. che 
tutti producono più frequentemente v e itt 
maggior numero che quelli delle fpecie piìfc 
grandi , fono anch’ etti foggetri » varietà 
maggiori ». La grandezza del corpo» che non 
(ómbra edere che una quantità relativa , ha 
non ottante degli attributi politivi-, e dei 
diritti reali nell’ ordine della- Natura r il 
grande vi è altrettanto- fitto quanto- il pie» 
colo vi è variabile» come potrà- ognuno fa» 
eilmente effeme perfuafo dall’ enumerazione» 
ch’ora, faremo, delle varietà dei grandi » e 
dèi piccioli animali- 
Nella Guinea- le- orecchie dèi cinghiale 
fon divenute lunghilfime e pofate fui dorfo t 
nella China elfo ha un grotto ventre y ma 
gambe affai corte r al Capo-verde- e in altri 
luoghi ha- de v denti groflìttìmi e voltati come 
le coma del bue :- nello flato- di dometti» 
chezza egli ha da per tutto- orecchie mez- 
zo-pendenti y e ferole- bianche nei paefifrect- 
di o temperati - Fra le varietà dèlia fpecie 
del cinghiale non- conto né il pecari r nè il 
babirouffà, perchè non- fono nè l’un nè Tal-- 
ero di quella fpecie quantunque vi fi avvi» 
eiaino- piu che ad- ogn altra - 
Il cervo.,. nei paefi montuofi, lecchi ,, e 
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«aldi , come nel là Corfica , è nella Sarde- 
gna ,. ha perduta la metà della fila datura , 
ed ha prefo un mantella bruno, e corna 
nericce r nei paefi freddi ed umidi, coirne 
sella Boemia , e alle Ardenne , la fila (ta- 
tara s T è ingrandita , il luo mantello ,. e le 
file coma fon divenute cfuo bruno- quali 
nero r ii fuo pelo s*è allungai» a fogno da 
formare una lunga barba al mento: nei 
paefi del Nord dell’ altro continente il cor- 
co del cervo- è divenuto pii* eflefo, e rami- 
ficato in varj.- curvi rami. Nello (lato di 
domeftichexza , ii fuo mantello cangia dal 
fulvo al bianco , e a- meno eh’ elfo non fi* 
in libertà , o in luoghi molto fpaziofi ,. Te 
file gambe (kdifformano e fi curvano*. Nel- 
le Varietà della fpecie del- cervo io- non con- 
to Faxiff, il quale s’ avvicina a quell* dei- 
daino, di cui forfè è una varietà . 

Egli è diffìcile- il voler decidere intorno 
all’origine della fpecie del daino: elfo non 
è nè interamente domeftito-, nè interamen- 
te felvaggior fa le lire variazioni indifferen- 
temente e da per tutto dal fulvo al mifchia- 
to , e dal mi (dilato- al bianca \ le fue cor- 
na, e la fua coda fono parimente più gran» 
di è più lunghe fecondo- le differenti razze, 
e la fua carne è buona a cattiva fecondo- il 
terreno ed- il dima . Elfo trovali egualmen- 
te che ii cervo nei due continenti , e fero» 
bra edere più grande nella Virginia, e nelle 
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altre provincie deir America temperata, che 
nell’ Europa . Lo defilo accade del cavriuolo, 
eh’ è piu grande né! nuovo , che neri* antico 
continente i ma del redo tutte le lue varietà 
fi riducono ad* alcune differènze nel colo# 
del pelo>, che cangia- dal fot ito àt bruno. I 
capriuoli più grandi fono ordinariamente ful- 
vi , e i più prccoH fon brtini ► Queftè due 
fipecie , cioè H- capriuolo , e ’1 daino fono i 
foli fra tutti gli animali comuni ai due con- 
tinenti , che nano più grandi e più forti nel 
nuovo che nell’ antico.- 

L r afinò ha fofferte poche varietà , anche 
nella fua condizione di fervitù la più dura, 
poiché (fora è parimente la foa Natura, e 
refide egualmente ai mati trattamenti , e alle 
incomodità d’un d'ima dilaniato,, e d un grofo 
folano nodrimento. Bcnch effo tragga la fu*, 
origine da paefi caldi r può vivere non offeri- 
te , ed anche moltiplicarli lènza le cure dell* 
uomo nei climi temperati . Si trovavano- un 
tempo degli onagri , o fia afini felvaggi ir» 
tntt’ i deferti dell* Alia minore j preleo temen- 
te però» vi fon (fivenuti più rari , e non- vi 
fi trovano ini sì gran quantità, coinè in quelli 
della Tarearia . Il mulo di Dauria («),. chia- 
mato ezigithai da» Tartari Mo tigoni , è prò- 



C*) Jfftdm Daurictis firewidus , Cz-i-tp'thai , Mango— 
iàruiM in JOauriii. Muf. Petrose lì tumitn, pag.335. 
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i tabi 1 mente Io fteflb animale -che 1 T onagro 

■ • delle altre provincie dell r Afia,, e non è di- 

verfo da eflo che per la lunghezza e pel co- 
lore del pelo , che , fecondo il Sig- Bell „ 
fembra fatto a onde di bruno- , e di bian-' 
co (a) » I mentovati onagri czigithais fi tro- 
vano nelle forese della Tartaria fino al gra- 
, do 51. e 52. : effi non fi- debbono confon- 
dere co i zebri , i quali han colori- più- vivi r 
e diverfamente fpiccati „ e formano in- oltre 
una fpecie particolare quafi tanto difTimile 
da quella dell r afino , quanto da quella del 
cavallo . La- fola degenerazione rimarchevo- 
le nell’ afino domelhco r fi è che la fua pel- 
le è divenuta più molle , ed ha perduti i 
piccoli tubercoli che fi trovano fparfi full» 

. pelle- 

fa) In ibi forefi: near Kuznctsky on tbt River Toma 
one of tbe fources of thè River Ohy in Lai. 51. 
& S2. are Wild afe: . I bave feen many of tbeir 
Skins j tbey bave in all rcfpetts tbe Sbupe of ibi 
bend, tail and' honfì of thè common afe , but tbeir 
ikin is Waved and uttdulated -cobite and. broven . 
Bell: travile fo China . N(XTA . Potrebbe darli 
ohe il Sig. Bell , che dice di non aver offervato 
che la pelle dì quelli animali , abbia vedute 
delle pelli di zebri , poiché gli altri Viaggiatori 
. aon dicono già che i czigìtbais , a- onagri di Dau* 
rin Ha no , come i zebri , legnati di bruno e di 
bianco : d’ altra parte nel Gabinetto di Pietro* 
burgo vi hanno delle pelli di zebri , e di quel- 
le di czigithais , che egualmente li inoltrano ai 
Viaggiatori .. 
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pelle dell’ onagro y della quale i Levantini 
fanno il cuojo granito , che fi chiama zi- 
grino . • .» 

Il lepre è d’una natura pieghevole infie-' 
me e fitta y poiché è fparfo quali in tutt’ r 
climi deli* antico continente , e da per tut,: 
to è quafr Lo ftetto: foltanto il foo pelo.* 
knbianca d’inverno ne’ climi freddilfvmi, et 
di (late ripiglia il fuo color naturale , che» 
r»ón varia che dal fulvo aL rotto: fuol pari- 
mente variare la qualità della carne y i le- 
pri più rotti fon Tempre i migliori a man-, 
giare. Il coniglio però lèbben non fia d’unaj 
natura sì pieghevole come il lepre y poiché: 
è molto meno diffufo y e lèmbra altresì con- 
finato a certe contrade , è non ottante log- 
getto a maggiori varietà , poiché il lepre è* 
in ogni luogo felvaggio, ed il coniglio all’ 
oppotto è quali da per tutto mezzo dome-- 
ftico. I conigli di tana hanno variato ri—* 
guardo al colore dal* fulvo al grigio t dal 
bianco al nero y hanno parimente variato* 
riguardo alla grandezza- y alla quantità > ed* 
alla qualità del pelo. Quello animaleschi: 
originario della Spagna , ha prelà nella Tar-i 
tana una coda lunga , nella Siria un pel», 
fitto e aggomitolato a gitila di. feltro » ec. ; 
Ne’ pa'efi freddi trovanti talvolta de’ lepri 
ceri : pretendefi parimente che pella._.Nor- 
yeggka , e . in alcune altre provincie . del, 
Norl vi fian •de’* lepri*, colle còrna. Il SU». 
T tvi. XXIX. H 
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Klein («) ha fatti imprimere due di Rifatti 
lepri cornuti ., e da tali figure fi può facil- 
mente giudicare che le corna di quei lepri 
fono famigliatiti a quelle del captinolo . Se 
quella varietà efiftc realmente , non fi ma- 
aifefla prdbabil mente che in que* luoghi, 
ove il lepre non trova erbe y e non può 
nutrirli che di foftanze legnofe , di icona , 
di gemme , e di foglie d’ alberi , ec. 

La gran-beftia , la cui fpecie è confinata 
al Nord dei due continenti , è foltanto piti 
piccola in America , che in Europa ., e dal- 
le enormi corna , che fi fon trovate fotterra 
nel Canadà , nella Ruffia , nella Siberia , ec. 
fi comprende che quelli ammali erano un 
tempo più grandi che prefeotemente . Ciò 
forfè proveniva perchè tali animali godeva- 
no con piena tranquillità le loro forefte , e 
non erano punto diflorbate dall’ uomo , che 
non enfi ancora innoltralD in' qne’ climi ; 
così elfi erano padroni di fceglier* il lor fog- 
giorno in que’ luoghi , ove Tana, la terra, 
e V acqua erano a loro più adattate . Il ren- 
ne, cjie dai Lapponi fi è fenduto dotaefiico, 
In fatto per la lieffa ragione maggior can- 
giamento che ia gran-beSia , che non fu 
^giammai fbucmeffa . ri senni feivatici fono 

i . • .ir 

. ! . ! _ - , ... 

( «) Klein , de aituilruP . , pag. {2, , lab. IH. , fijf. ad 
$■ XXI. 
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piìl grandi , più forti , e d’un pel più aero 
che i reani domeftici : quell* ultimi hanno 
molto variato circa il color del pelo , come 
pure circa la grandezza e la groifezza delle 
coma : quella fpecie di lichen , o fia di gran 
omtchtD bianco , eh’ è il principal nodrimen* 
to del renne, fembra per la Tua qualità con- 
tribuir molto alla formazione e aU’accrefc'- 
mento delle corna , che fono a proporzione 
di maggior grandezza nel renne che in ve- 
run’ altra fpecie ; e forfè lo fteflb nodrimen- 
to è quello, che in que’ climi produce le 
corna folla teda del lepre, come pure fu 
quella della femmina del renne ; impercioc- 
ché in tutti gli altri paefi non trovanti nè 
lepri cornuti , nè alcun animale , la cui 
femmina porti le corna come il mafehio. 

La ipeoie dell* elefante è la fola , fu cui 
lo dato di ferviti « di domedichezza non 
ha giammai avuta influenza , poiché in tale 
(lato egli ricufa di generare, e per confe- 
guenza di trafraectere alla fua -fpecie le pia- 
ghe ,oi difetti cagionati dalla dia condi- 
zione : nell’ elefante non vi fono che varietà 
leggieri , e quali individuali; il fuo colar 
naturale è il nero, por altro fe ne trovano 
de’ rolli e de* bianchi , ma in pochilfimo nu- 
mero . L' elefante varia anche riguardo alla 
datura , fegueodo piuttodo la longitudine, 
che la latitudine del clima , poiché fotto la 
Zona-torrida , in cui è uer così dire limi- 
• Hz 
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rato , e Cotto la fletta. tirila , nelle contrade 
orientali dell' Africa arriva lino all’ altezza 
di quindici piedi; nelle terre occidentali però 
della fuddetta parte di Mondo egli non è 
alto che dieci o undici piedi in circa ; il che 
prova che (ebbene il calore fia necettario al 
pieno lvihippamsnto della fua natura y pure 
il calore eccepivo la riitiigne ,, e la riduce 
a minori dimenlìoni . Il rinoceronte fembr’ 
edere d’urta datura più uniforme,, e d' una 
grandezza meno variabile; pare non e (fervi 
in. lui altra differenza, che un carattere Gn- 
golare , che lo rende differente da tutti gli 
altri animali , il qual carattere confìtte nel 
gran corno, ch’egli porta fui nafo: fiffatto 
«orno è femplice nei rinoceronti dell’ AGa, 
e doppio in quelli dell’ Africa* 

^ ori voglio qui ragionare delle' varietà , 
thè G trovano irt eia (cuna fpecie d’animali 
carnivori , poich’ effe fono tenui (lì me, il che 
proviene perchè fra tutti gli animali- quelli, 
che fi nutrono di carne fono i più. indipen- 
denti dall’ uomo , e per mezzo di fiffatt* 
■odrimetito , eh’ è già dalla Natura prepa- 
ratoi , ef.fi non ricevono quafi nulla delle 
qualità della terra , che abitano ; in oltre 
.«{feudo effi rutti fermiti di forza e d’ armi , 
poffooo a loro agio trafeegliere' il lor ter. 
reno , il lor dima ec.» e per confeguenza 
le tre cagioni' fbpracsennate di cangiamen- 
ro » d’ alterazione , e di degenerazione , noe 
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pofl'ono produrre fopra di etti che picco! if- 
fimi effetti. • ! , ,-- 

/ Ma do P° d’avere offervate le varietà, che 
indicano le particolari alterazioni di ciafcu- 
na fpecie , un altro oggetto d fi prefcntl 
degno di maggiore e d i più lunga con fide- 
razione : c\ò è il cangiamento delle fpecie 
medefime , cioè quell antica -e in ognitem- 
po immemorabile degenerazione, che fem- 
hra efferfi fatta in ciafcuoa famiglia, 0 per 
meglio dire in «alcuno dei generi , (òtto i 
quali fi poffono comprendere le fpecie vici- 
ne. e poco tra effe differenti . -Fra -rutti °U 
animali terre Ari non abbiamo che- alcune 
fpecie ifolate , le quali come quella dell’ 
uomo codini ifeano nel tempo (ledo e -fpecie 
è genere. L’ eie-fante, il rinoceronte, l’ip. 
popotamo , la giraffa- formano- dei generi o 
delle fpecie (empiici, che non fi profano 
che m linea diretta , e non hanno' verni» 
ramo collaterale : tutte le altre (ombrano 
formare delle famiglie , nelle quali ordina- 
riamente rimarcali un ceppo principale e co- 
mune , da cui fembrano effere «(citi rami 
differenti e tanto più rmmerofi , quanto più 
piccoli e più fecondi fono in ciafcuna fpe- 
cie gl’individui. ; ; <; - r 

Sotto un tale afpetto, il cavallo, il re- 
bre e 1 afino fono tutti e tre della medefi- 
ma famiglia : fc il cavallo d ii ceppo o il 
tronco principale, il zebre e l’afino faran- 
H } 
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no i rami collaterali. Effondo ili numero’ 
delle loro ralfomiglianze tra elfi infinitamen- 
te maggiore di quello delle loro differenze , 
polfono riguardarli come colli tuenci un fola 
e medefimo genere , i cui principali carat- 
teri fono chiaramente indicati , e comuni * 
tutti e tre : elfi fono i foli , che fiano vera- 
mente folipedi, cioè che abbiano funghiti 
dei piedi d’un fol pezzo fenza alcuna appa- 
renza di dita, o d’ugne ; e quantunque egli- 
no formino tre fpecie diftinte, elle non olla n- 
te non fono nè aflolutamente nè chiaramente 
feparate , poiché fafino genera colla giumen- 
ta , il cavallo colf afina, ed è probabile che 
fe fi potelfo giugnere ad addomellicare il 
zebre , e a mitigare la fu a felvaggia e rical- 
citrante natura, egli pure genererebbe col 
cavallo è colf alino, com’ elfi generano tra 
diloro. ! 

Il mulo, che in ogni tempo è flato ri- 
guardato come una produzione viziata , come 
un mollro compollo di due nature, ed è fla- 
to percib giudicato- incapace di riprodurli da 
lui Hello, e di formar fucceflìone, non è tut- 
tavia sì profondamente lefo, come dopo utt 
Affatto pregiudizio vieti creduto , poich’ egli 
non è realmente infecondo, e la fua- flerilità 
non dipende che da certe circoflanze efle- 
riori e particolari . E’ noto che i muli han- 
no fovente generato ne’ padfì caldi , e fe ne 
hanno anche alcuni efempli ne ? nollri climi 
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temperati ; ma ignorafi fe fiffatta generazio- 
ne fia provenuta dalla lemplice unione del 
mulo colla mula, o pitmofio dall’accoppia- 
mento del mulo .colla giumenta, ovvero da 
quello dell’ afino colla mula. Vi hanno due 
forte di muli , il primo è il gran-molo , d 
mulo femplicememe detto , che proviene 
dall* accoppiamento dell’ afino colla giumen- 
ta ; il fecondo* è il piccol mulo, che deriva 
dal cavallo e dali’afiaa, e che chiameremo 
bardotto per diftingoerlo dall’ altro. Anche 
gir Antichi li conofcevano e li diftirtgue va- 
no come noi fotto due nomi differenti , e 
chiamavano Maias il mulo proveniente dall’ 
afina e dalia giumenta , e davano il nome 
di rv»»#* y tìinnut , Bardo al mulo prove- 
niente dal cavallo e dall’ afina: eglino affi* 
curarono che il mulo Mul*t (•) accoppiato 
•olla giumenta produce un animale , cut 
davano anche il nome di G'tnnus , o ÌTm+ 
rtttt (A) \ afficurarono eziandio che la mole 

H 4 


(«) Multa eqmi covjirtéfns toni atti prucreìtvit .... 
Mula' qutfjut irti* fatta gravide- efi . Jkd rro* 
quoad per fi cerei atque ederet proietti . Arili. tiiJL. 

anim. lib. VI. cap. 24 Ejt in attuali iur no- 

ftrif mulas peperife fatpt : veruni frodigli loco ha- 
hiiufH-, Plin. nifi, noi. lib. VUI. cap. 44. 

(*) Nota. La voce Gitutut fu da Arinotele ufata 
in due feiifi ; Il prtn» e per dinotar gttteFtl- 
■lente un animale imperfetto , un aborto , un 
mulo-nano , prodotto Wlv«lta dal canile «li' 
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Mula ccrccepifce ahb.iftar.za facilmente , ma 
elve non pub che'di rado perfezionare il Miao 
frutto ; ed a trionferò che lebbene vi abbia- 
no degli efempli di mule , che hanno par- 
torito , convien non oftante riguardare fif- 
farta produzione come un prodigio . Ma 
cola è un prodigio nella Natura , le non 
effetto degli altri più raro? Il mulo adun- 
que pub generare , e la mula pub concepi- 
re, pattare, e partorire in certe circoitan- 
zei per confeguenza non fi avrebbe che a 
far delle fperienzè per faper quali fianó lif- 
fette’circolianze , e per aver nuovi fatti , da 
cui fi potefTero ricavare più chiare cogni- 
zioni fopra la degenerazione delle fpecie per 
via del mifcuglio , e per. confeguenza fopra. 
l’unità , o la diverfità di ciaìcun genere: 
perchè fiffàtte fperienze riufciffero bene, con- 
verrebbe accoppiare il mulo colla mula 9 
colla gipmerta , e coll’ afina , far la (lefli 
cofacol bardotto, e veder ciò, che ri fu Ite* 
rebbe da quelli fef diverfi accoppiamenti : 
converrebbe parimente dare il cavallo e f ali- 
no alla mula, e fare la fteffa cofa colla pic- 
cola mula, o femmina del bardotto: fiffat- 
ic prove, comunque affai femplici, non fon 

m ■ ' * v 
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aGna , o dall’ alino colla giumenta; il fecondo 
L per fignificare la produzione particolare del 
•) mulo e della giumenta. .• .. • 
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giammai fiate tentate colio fcono di rica- 
varne delle cognizioni, e m’increfce di. non 
efiere in calo di poterle e legai re , poiché 
-fon perniala, che ne rifilerebbero delle co- 
gnizioni , eh’ io veggo ibi tanto da lungi , e 
ehe non pollò confidcrare che come mere 
prefazioni: per eiempio , io credo che fra 
-tutt 1 detti accoramenti, quello del mulo 
-colla femmina del bardotto , e quello del 
bardotto colla mula potrebbero eifere alìo- 
. latamente fenta effetto, ; quello però del 
, mulo colla- mola, e quello dpi bardotto col- 
la fa femmina potrebbero aver effetto 
benché ciò affai di rado ma nel tempo 
-fielìo prefumo che il molo genererebbe col- 

- la giumenta con maggior certezza , che coll’ 

- afina , ed il bardotto con maggior certezza 
. coll’ afina , che colla giumenta-g -ciré fftul- 

- mente il cavallo e Palino forfè generereb- 
bero con le due fpecie di muli^ ma ialino 

-con maggior ficarezra che il cavallo. Sa- 

• rebbe d’uopo di fare quelle prove in- un 
' P aefe P CT te meno tanto caldo ^qnanioja 

noltra Provenza , e trafeegliere dei irmli di 
'lette anni , : -dpi , cavalli di cinque, e -degli 
\afini di quattro j poiché fra i, mentovati tre 
animali vi ha una tal differenza rieuardo 
valle età. della piena pubertà 
, Ecco, le ragioni l’analogia , file quali 
. tono fondato le prefazioni da «ne pur ora 

* indicate. ^Nell’ordine comune della Natura 
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non fon' già i mafchi, ma le femmine quel- 
le , che coftituifcono 1- unità della fpecie: 

E r efempio , Tappiamo thè la- pecora pub 
vire a due mafchi' differenti , e può pro- 
durre dal hocco egualmente che dal mon- 
tone ; che la femmina influifce molto più 
che il mafchio follo fpecifico della produ- 
zione, poiché dai mentovati due mafchi dif- 
ferenti non nafcono' che agnelli , cioè indi- 
vidui fpeci floamente fomigìianti alla madre: 
così il mulb ralTomiglia più alla giumenta 
che all’ afino, ed il bardotto più ali’ afina 
che al cavallo. Per tanto il mulo dee ge- 
nerate con più ficurezza colla giumenta , che 
colf afino ; ed il bardòtto con più Sicurezza 
co'f afina y che colla giumenta 1 : parimente 
il cavallo e f afino potranno forfè generare 
colte due mule , perchè , (ebbene effe fiano 
viziate , non oflante effondo femmine hao- 
no ciafcuna ritenuto più di proprietà fpeci- 
•fkhe , che i muli mafchi: fafino perù dee 
generar con effe con più certezza che il ca- 
vallo , poiché fi é ©nervato che l’ afino ha 
maggior potere per generare., anche colla 
giumenta , che il cavallo , perchè' il primo 
corrompe e difirugge la generazione di quell’ 
c ultimo : fe ne pub far lo sperimento- coi 
dar primieramente alle giumente il cavallo 
(tallone , e col dar loro 11 giorno Quante, 
io anche alcuni giorni dopo 1 -, Filmo miluo- 
go del cavallo j tali giumente geamranoa 
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quali Tempre de’ mali , e nòti già de’ cavalli . 
Quell’ olfervazione , che bea meriterebbe d’ef- 
fer verificata in tutte le Tue circollànze , 
fembra indicare che il ceppo , o fia (lipite 
principale di quell» famiglia potrfebb’ effer 
Fafino piattollo- che il- cavallo, poiché Fafi- 
no è fuperiore nel potere di- generate , an- 
che colla fua femmina ; e ciò tanto piu 
perchè non avviene il contrario allorquando 
alla giumenta- fi dà prima Fafino, e in fe- 
condo luogo il ca varilo-: quell- ultimo non 
corrompe la generazione dell’ afino , poiché 
la produzione è quali Tempre un mulo : d’al- 
tra parte non accade la llelTa colà £ quando 
all’ alina fi dà primieramente Fafino, quin- 
di il cavallo 1 , poiché qtiefl’ ultimo non cor- 
rompe , nè dillrugge lé generazione dell’ 
alino. Per riguardo agii accoppiamenti de’ 
muli tra di loro , io- li ho riputati llerili , 
perchè da due nature di già lele per la ge- 
nerazione , e ohe pel loro mifcuglio non 
potrebbero a meno di rton- guallarfi da van- 
taggio, aljrettàr non- lì-- dovrebbe che una 
produzione affatto viziata ,- o affolli tamente 
nulla. 

Pel mifcuglio del mulo colla giumenta , 
del bardotto coll’ afina, e per quello del -ca- 
vallo e dell’ afillo colle- mule fi confeguireb- 
bero degl’ individui , che s’avvicinerebbero 
alla fpecie , e più non farebbero che mez- 
zo*muli r . ì quali rton fólo avrebbero corife 
H 6 
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. i loro genitori il poter di generare con quelli 
-della loro fpecie originaria , ma fors’ anche 
, avrebbero la facoltà di produrre fra di loro, 
poiché non «{fendo niente pii» fefi che per 
*metà , la loro produzione non farebbe più 
■viziata di -quello che lo fiano i primi muli: 
e fe l’unione di quelli mezzo-muli foffe 
ancora Aerile , o nefofle rara e difficile la 
produzione, mi fembra cofa certa che av- 
• vicinandoli anche d’ un grado alla loro fpe- 
cie originaria, gl’ individui, che ne righe- 
rebbero, e che non farebbero niente più 
- iefi che d’ un quarto , produrebbero tra di 
loro, e formerebbero un nuovo flipite, che 
-precilàmente non farebbe nè quello dell’àfi- 
-no nè quello del -cavallo.. Ora, ficcome 
’ tutto ciò che può edere fi è col tempo 
‘effettuato, e fi trova, os’è trovato nella 
, Natura , -cosi mi par credibile che il mulo 
fecondo, di cui parlano gli Antichi , e. che 
a’ tempi d’Arillotele -etìtleva nnlla Siria nel- 
le terre al di là di quelle dei Feniòj , po- 
teffe ben efTere -un» razza di fi {fatti mezzo- 
muli, o di tai quatti di muli , che fi folle 
formata pel milcuglio da noi pur ora indi- 
cato ; imperciocché Arinotele dice che i 
mentovati muli fecondi -raflomi gl lavano in 
tutto , e per quanto -è poflìbile , ai muli 
infecondi (a): egli di diftingue altresì affai 

'(V) ln tèrrTTyria l'uptr J’benieetti frltà*. fà cocurtl 
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■chiaramente dagli onagri , o afiqi (elvaggi, 
de’ quali fa menzione nello (lelfo capitolo , 
e per conferenza i detti animali non fi 
poìfono riferire che a muli poco viziati., e 
che confervata avrebbero la facoltà di ri- 
produrre.* Potrebbe darli parimente che il 
mulo fecoado della Tartaria , il czigithaisi, 
di cui abbiam parlato, non fofie l'onagro 
o afino felvatico , ma lo fleffo .mulo della 
Fenicia fopraccennato , k cui razza s'è fon- 
•fe mantenuta fino a’ ooliti giorni: il primo 
Viaggiatore, che potrà paragonarli in berne., 
confermerà o diltraggerà quella conghiettu- 
ra : ed il zebre fleffo , che ralfomiglia pik 
al mulo, che al cavallo o all’ afino, potreb- 
be per avventura aver avuta una fiffatta 
origine; la forzata e fimmeirica regolarità 
de’ colori del fuo pelo, che fon Tempre al- 
ternativamente difpolti per via di fafee nere 


— - ~ 1^ |- - - . - i , j ■■ — 

Ctf fariunt j /ed id ccnus divcr/utn quamquam Jì- 

titile . Àrift. Hift. artim. lib. VJ. , cap. A4 

Sunt in Syria quos mtdos appellimi geniti divo - 
fnm ai et tftiod coitii eqicx éfj njìni prnereutur ; 
/ed Jùnile fncie., quomedo njìni Jih'cffret Jìmilitu- 
dine quadiVH r.auien urbanornm accrpere , qtti- 
dem ut ujini il ti feri Jìc muli praflutit ccleriiate . 
Procrennt ejvfmodi multe /un in genere . Cujiìs rei 
argumento Ulte J'nnt etnee tempore Flotti mactc patri* 
Flarnazabim in termiti Fbrygiam venerunt qqf 
adkuc extunt . ' Tres tumen ex novem quos numera 
olim fuijfe .uiunt , /crvuntnr hoc tempore. Idi,’in' # 
cap. 36. ' . . -a 
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e bianche, fembra indicare ch’effi proven- 
gono da due fpecie differenti , che nel lor 
mifcoglio fi fiano per quanto i poffibile fé- 
parati ; imperciocché in neffuna delle lue 
operazioni la Natura non è *ì divifa,nèsì 
poco mefcolata , come fui mantello del ze- 
bre , fu cui effa paffa rigidamente e alter- 
nativamente dal bianco al nero , e dal nero 
al bianco , fenza verun frammifchramento 
in tutta l’eftenfione dell’ animale. 

Comunque la colà fia , egli è certo per 
tutto ciò , che abbiamo finora efpolto , che 
in generale i muli , che fono dati ièmpre 
acculati d’impotenza e di (lerilità, non fono 
tuttavia nè realmente iterili , nè general- 
mente infecondi 5; e’fiffetto'. fieri lità fi mani- 
fèlla fokanto nella fpecie particolare del 
mulo proveniente dall’ aGoo e dal «avallo , 
poiché il mulo che proviene" dal' becco , e 
dalla pecora è tanto fecondo quanto la fua 
madre o *1 fuo padre ; così pure- negli uc- 
celli la maggior parte de’ muli , che pro- 
vengono da fpecie differenti , non fon pun- 
to infecondi : per lo che nella fola natura 
particolare dell* afino e del cavallo debòonfi 
ricercar le cagioni dell’ infecondità dei muli, 
che da loro fon prodotti ; e invece di fup- 
porre la fieri lira come un difetto generale 
e neceffario in tutt* i muli , convien anzi 
riftrignerla al fol mulo proveniente dall’ ali- 
no e dal cavallo , e inliememente affegoare 
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molti limiti a quella riftrizione, impercioc- 
ché quelli (lelfi muli polTòno in certe cir- 
collanze divenir fecondi , e malfimamente 
fe s accollano d’un grado alla loro fpecie 
originaria. 

I muli provenienti dal cavallo e dall' ali- 
no , hanno gli organi della generazione del 
tutto così compiuti , come gli altri anima- 
li : nulla manca nè al mafehio, nè alla 
femmina , e tutti e due abbondano molto 
di liquor Temi naie , e ficcome a’ mafehi li 
procura d’ impedir 1? acooppiamento , così etti 
fi Temono molte volte ■ s£ fortemente irritati 
a fpanderlo , che fi coricano fui ventre per 
fregarfi tra’ lor piedi d’ avanti , che ripiega- 
no fotto il peno . Quelli animali pertanto 
fono forniti di tutto ciò , eh’ è necefiario 
all’ atto della, generazione ; fono pure mol- 
to ardenti , e per confluenza indifferentif- 
fimi fulla feelta , e predò a poco Temono 
la fieflfa veemenza di guflo per la mula , 
per l’afina , e per la giumenta. NelTuna 
difficoltà adunque vi ha intorno a’ loro ac- 
coppiamenti , converrebbe però tifare atten- 
zioni e cure particolari r fe fi volelfero ren- 
der prolifici Affata accoppiamenti : il fover- 
chio ardore, malfimameme nelle femmine, 
è ordinariamente accompagnato dalla fteri- 
lità , e la mula è per lo meno ardente al 
pari dell’ afina r ora è noto che T afina ri- 
getta il liquor feminale del mafehio , e che 
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per farglielo ritenere e generare , convien 
-batterla o ^gettarle delP acqua fulla groppa, 
affin di calmare le amorofe convulfioni , che 
•iufififlono dopo P accoppiamento ., e che fon 
la cagione di tal rigettamento . L’asina adun- 
que e la mnla tendono amcndue pel lor lo- 
<verchio ardore alla fterilkà : 4’ afino e Pali- 
na vi rendono anche per .un’ altra. -cagione^ 
ficcome efli fono originari da’ climi caldi , 
così il freddo s’oppone alla loro generazio- 
ne, e perciò bifogna attendere ri calor del- 
ia Hate per farli accoppiare $ quando fi la- 
nciano congiugnerli in altri tempi., e parti- 
'colarmerrte .d’inverno, l’impregnamento ac- 
compagna -di rado P accoppiamento quantun* s 
-que replicato} e quella .fcelta di tempo,' 
:-ch’ è neceflaria al buon efito della loro ge- 
nerazione , lo è anche per da confervazione 
•del fruttto., *e fa d’uopo che Palmello na- 
vica in tempi caldi , altrimenti perifce , o 
iangue } e ficcome la gravidanza dell’alitia 
• dura -un anno., così efla-partoril'ae nella llel'- 
- fa llagione , in cui ha concepito } quello 
prova abballanza quanto il calore fia necof- 
fario non iòlo alla fecondità, ma anche alla 
■compiuta vita di quelli animali} parimente 
per quella (letta ragione della troppa candi- 
rà della femmina , le -li dà il mafchio quali 
. immediatamente dopo il fuo patto , e non 
le fi lafciano che fette o otto giorni di ri- 
solo o d’ intervallo . tra il parto e l’accqp- 
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piameruo; l’alìna allora indebolita a cagio- 
ne del parto , è anche men «alida j in, sì 
piccolo fpazio di tempo le parti ootj’hàn. 
potuto ripigliare tutta la loro tendone ».lcol 
qual mezzo il concepimento fallì con mag- 
gior deu rezza che quand’ ella è in pieno 
vigore, ed è dal fuo ardor dominata. Pre- 
tendefi che in quella fpecie , come in quel* 
la del gatto , il temperamento della fem- 
mina da anche più calido e più forte dì 
quello del mafehio; l’ afino perù in. quello 
genere è un grand’ elempio , poiché puù 
agevolmente far ufo colla lùa femmina , o 
con altra, più giorni di feguito , e più vol- 
te per giorno ; i primi piaceri ben lungi 
d’eftinguere,, non fanno che accendere il 
fao ardore ; fé ne videro di quelli , che an- 
darono all’ eccedo fenza elferne altrimenti 
incitati che dalla forza del lor naturale ap T 
perito , e di quelli perfino , che. perirono 
tùl campo di battaglia , dopo undici o dor 
dici conflitti quali lem’ intervallo replicati , 
e che per rifarcire un sì grande e sì rapido 
difpendio non prefero che alcune piote d’ac- 
qua . Siffatto calore, da cui gli sfinì fon 
confiniti , è tanto vivo , che non puù efler 
durevole ; f afino ftallone diviéo ben' preflq 
inutile- e .alla. generazione , ed, a^ fervigj', c 
forfè per quella ragione lì è pretefo che la 
femmina fin- più forte , e viva più lunga- 
mente che il raafchio egli è certo perù 
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die venendo efla governata nella maniera 
fopraccetmatà pub vivere treni’ anni , e ge- 
nerare ogn anno durante tutta la Tua 1 vita:: 
il mafchio al contrario , fe non é forzato 
ad attenerli (falla femmina , abufa delle fu*' 
forze a fegno di perdere in pochi anni il 
poter dì generare. 

L 1 afino e Fafina adunque tendano amen- 
due alla GerRità per via di qualità comuni, - 
è infieme di Qualità differenti- ; il cavallo 
e la giumenta vi tendono per altri riguar- 
di. Si pub dure To (tallone alla giumenta 
nove o dieci giorni dòpo eh’ efla har parto- 
rito y ed efla pub produrre cinque o- fei anni 
di feguito, ma diviene di poi- Gerite . Per 
mantenere la fila fecondità fa d* uopo frap- 
porre un intervallo d’urr anno tra un patto 
e l’altro, e governarla diverfamente dell* 
afina : invece di darle Io Gallone dopo eh’ 
efla ha partorito , bi fogna- riservarla fiero all* 
anno feguente , e afpettare ri tempo , in Cui 
H fuo calore fi manifefli per via degli umo- 
ri , che tramanda ; ma anche malgrado quefl* 
attenzioni di radb efla continua ad eflfer fe- 
conda al di là dei ventanni. D ? altra par- 
te il cavallo , benché men «alido e piò de- 
licato dell’ alino , conferva non ottante più 
lungamente le facoltà di generare. Si fon 
veduti <te’ vecchi cavalli , che non avevano 

{ >iù la forza di montar la giumenta lenza 
’ajuto dèi palafreniere , trovarli vigor oli 
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dopo eh’ erano podi in affetto , e generar» 
ail'età di trent’anui. Nel cavallo il liquor 
fecninale non è (blamente meno abbondan- 
te , ma anche molto meno irritante eh» 
nell’ afino, poiché fovente il cavallo s’ac- 
coppia lenza ipanderlo , maffimamente f» 
gli fi prefenta la giumenta prima eh’ egli 
la carichi . Dopo l’ accoppiamento egli fem- 
bra melanconico, e v’ abbifogna un lungo 
fpazio di tempo perchè il fuo ardor fi ri- 
detti . D’altra parte egli è difficile che in 
quetta fpecie tutti gli accoppiamenti , anche 
i più confumati , fiano prolifici ; vi fono 
delle giumente naturalmente Aerili , ed al- 
tre in maggior numero pochiffimo feconde: 
vi fono pure degli (talloni , che (ebbene in 
apparenza vigorofi , realmente noa hanno 
che poco potere. A quelle particolari ra- 
gioni polliamo aggiugnere una prova più 
evidente e più generale della poca fecondità 
nelle fpecie del cavallo e dell’ aftno : fra 
tutti gli animali donzellici quelli fono i 
meno numerofi, benché i più curati: nelle 
tpecie del bue , della pecora , della, capra , 
e maffimamente in quelle del porco , del 
cane, e del gatto, gl’individui' fono dieci , 
e forfè cento volte più numerofi che in 
quelle del cavallo e dell’ afino t ed ecco 
come la loro poca fecondità vien compro- 
vata dal fatto : a tutte- quelle caufe adun- 
que attribuir fi debbe la defiliti dei. muli . 
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I quali derivano dal niifcuglio delle dite 
mentovate fpecie , che naturalmente fon poco 
feconde. Ài contrario nelle fpecie, che, 
tome' quella della capra , e quella della. pe- 
cora , lon piti TmmeTofe, e per confeguenra 
£iù feconde , i muli, che derivano dal lor 
mifcuglio , Tion fono Aerili , e ritornano 
compiutamente alla fpecie originaria dopo 
!a prima generazione $ 'ma perchè il molo 
proveniente dal cavallo e dall 1 alino polla 
giugnere allo fleflo grado di riftabilimento 
di natura, avrà bifogno di due, tre, e for- 
fè quattro generazioni. 

Si è pretefo che dall 1 accoppiamento del 
toro, e della giumenta produrrebbe fi un’ , 
altra' forra di mulo: Columella è per mio 
avvilo il primo, che n’abbia parlato: Gef- 
ner lo erta, e aggmgne ch’egli ha intefo 
dire , che trovavanfi di fiffàtti muli vicino 
a Cronoide ; efifi chiamanfi in Francete jv- 
mars . Per meglio chiarirmi della colà, feci 
venire uno dei detti jumars dal Delfinaro, 
e un altro dai Pirenei, e tanto per l’offer- 
vazione delle parti elleriori , quanto per la 
fezione delle parti interiori , ho feoperto 
che quefti jumars non erano che bardotti , 
cioè muli derivati dal cavallo e dall’ afina ; 
per lo che e per la detta offervazione , e 
per f analogia, mi par d’aver ha fievole fon- 
damento di credere che l’accennata fpecie 
di mulo non efìfia altrimenti , e -che la pa- 
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rota jumar non fia eh? un nome chimerico» 
che non abbia un oggetto reale. La natura 
del toro è troppo diverfa da quella della 
giumenta, perchè pollati» infìenoe produrre: 
avendo l’uno quattro ftotnachi, delle corna 
rulla tetta, il piede forcuto ec.» ed effondo 
l’altra folipede, e Tenia corna, e non avetv- 
do che un folo ttomaco » in oltre effendo 
le parti della generazione nell’ uno e nell* 
altra affai differenti sì per la groffczza, 
come per le proporzioni , non vi ha perciò 
neffuna ragione di prefu-mere eh’ etti poffano 
unirli con piacere, e molto meno con buon 
dito. Se il toro- aveffe a generare con qual-r 
che altra fpecie diverta della Tua , ciò av- 
verrebbe col. bufalo, eh* è a lui fomigliante 
e per la conformazione , e per la maggior 
parte delle naturali abitudini ; non ottante 
non abbiamo mai udito dire che da queftì 
due animali Gatto nati de’ muli , febbene fe 
ne trovino- in pi il Luoghi sì nello ftato do- 
Boeftico, come in quello di libertà. Ciò, 
che narraG deli’ accoppiamento e della gene- 
razione del cervo e della vacca , mi par 
pretto a poco egualmente lòfpetto , che la 
jttoria- dei jumars , quantunque il cervo per 
la fua ftrattura fia molto me» lontano dal- 
la natura della vacca , di quella che fia il 
toro dalla- natura della giumenta . 

Quegli -animali , che portano corna ra* 
mole-., benché ruminanti » e interiormente 
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cofhrutte come quelli , che fon di coma (em- 
piici forniti , fembrano formare un genere 
e una famiglia a parte, nella quale l alce, 
© fia gran-beftia è il ceppo principale, ed il 
renne, il cervo, l’axis, il daino, e il ca- 
priolo fono i rami minori o collaterali ; 
imperciocché non vi hanno che fei fpecie 
<T animali , la cui tefta fia armata di corna 
ramofe , che cadono e fi rmuovano tutti gli 
tanni \ e indipendentemente da quelle carat- 
tere generico , eh’ è loro comune , elfi fono 
■parimente molto fomiglianti tra loro per la 
■bruttura , « per tutte le abitudini naturali : 
per lo che otterrebbonfi più facilmente de’ 
■muli dal cervo o dal daino tnifchiato col 
renne o coll’ axis , che dal cervo e dalla 
vacca . 

Avrebbe!) pure maggior fondamento di 
riguardar tutte le pecore e tutte le capre 
tome cofiitueoti una fola famiglia , pcnch’ 
effe generano infieme de’ muli', che diretta- 
mente e in feguito alla prima generazione 
ritornano alla fpecie della pecora : a quell* 
numerofa famiglia delle pecore, e delle ca- 
pre fi potrebbe altresì unire quella delle 
gazzelle e dei bubali , che fon niente mea 
nnmerofi . In quello genere , che contiene 
più di trenta fpecie differenti , ferrifera che 
il moufflon, il becco-falvatico, la camozza, 
l’ Antilope, il bubalo, il condoma ec. Gano 
i tronchi principali , e che gli altri non fia- 
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*10 che rami acceflòrj , che lutti hanno ri- 
tenuti i principali caratteri del ceppo , da 
cui fon derivati , ma che nel tempo fletto 
hanno prodigiolatnente variato a cagione 
delle influenze del clima* e dei diverfi nu- 
trimenti , come pure lo fiato di ferviti , e 
di doroeftichezza , a cui l’uomo ha ridotta 
la maggior parte di quelli animali.. 

Il cane * il lupo , la volpe , il chacal , e 
J’ ifatis formano un altro genere , ciafcuna 
fpecie di cui è realmente sì vicina l’una ali’ 
altra, e i cui individui fono cotanto tra 
loro foroiglianti , m almamente per riguar- 
do alla bruttura interiore, e alle parti del- 
la generazione,, che non fi fa capire perchè 
mai quelli animali non producano infierae; 
per le fperienze , eh’ io ho fatte fili mifeu- 
glio del cane col lupo, e colla volpe, mi è 
parato che la ripugnanza all’ accoppiamento 
procedette piuttollo dal lupo e dalla volpe, 
che dal cane, cioè dall’ animai felvaggio, 
e non già dal domefiico , imperciocché le 
cagne , eh’ io ho mette alla prova , avreb» 
bero volentieri folferti tl volpone ed il lupo, 
in cambio ebe la lupa e la volpe non han- 
no giammai voluto (offerire P avvicinamen- 
to del cane . Lo (lato di domettichezza fem- 
bra aver renduti gli animali più libertini, 
cioè men fedeli alla loro fpecie : etto li ren- 
de eziandio più calidi e più fecondi , poi- 
ché la cagna può produrre , e produce an- 
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che ordinariamente due volte l’anno, fa 
lupa al contrario, e la femmina volpe norr 
generano che ona volta in un anno . Si dee 
prefumere che i cani felvaggi, cioè quelli , 
•che fono (fati abbandonati ne’ paefi deferti , 
è che fi fon moltiplicati nell’ ifola di Gic- 
van -Fertfandes , nelle montagne di San Do- 
menico -et. non producano che una volta 
l’anno come la volpe , ed il -lupo r quello 
fatto, fe venilTe accertato, pienamente con- 
fermerebbe l’unità del genere di quelli tre 
animali , i quali sì grandemente fi rafibmi- 
gliano per fa lìruttura , che la loro ripu- 
gnanza ad accoppiarli infieme non debbelt 
attribuire che ad alcune circoftanzeì. 

Il cane lémbra effere la lpecie di mezzo 
e comune tra quelle della volpe c del lupo. 
Gli Antichi ci hanno lanciato ferino, come 
due fatti indubitati , che il cane- in alcuni 
paefi ,' e in alcune circoftanze produce col 
lupo , e colla Volpe G») • Io ho voluto pro- 
* r » J ? ’• '• • . • varmi 


(a) In Cyfenenjt agri lupi cui» canibus coeunt (fi 
■ Laconici cunei ex vuipe & cane gtncnmlnr . Ari- 
- Hot. flijl. mbn. lib. Vili .jeap. 2 s. .... Coeunt 
animali a generis eiufdem fecun.ium naturane , Jcd 
ca etiam quorum gentcs àìverfum quidem , fedi na~ 
i tura non multili » dijìat ; fi mòdi par magnitudo 
• -fit. (fi tempora jquent griiviibitutis » raro id fit , 
.[fri t amen • id. fieri (fi ,K canibus (fi in vulpibus, 
(fi in lapis cestina ejt . Ideai de geuerat. uniti*. 

Kb. IL cap. j. - ‘ • • * ' 
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varmi a ciò verificare, e benché i tentativi 
a quelli riguardi da me .fatti fiano riul'citi 
inutili i concluder tuttavia non fi debbe che 
ciò fia imponibile, poich’io non ho potuto 
far le mie prove che fopra animali fchiavi, 
ed è noto che nella maggior parte di elfi 
la fola fchiavitù può ballare per dlinguere 
la voglia , e per far venir loro a naufea 
l’accoppiamento perfino co’ loro limili: eoa 
più forte ragione Io fiato violento di fchia- 
vitù dee loro impedire d’accoppiarfi con in- 
dividui d’una fpecie ftraniera ; io fon però 
d’avvifo che nello flato di libertà e di ce- 
libato y cioè di privazione della fua femmi- 
na , il cavallo polla infatti unirli al lupo, 
ed alla volpe , maliimamente fe divenuto 
Selvaggio ha perduto il fuo odor di dome- 
fiichezza , e nel tempo Aedo s’è avvicinato- 
ai cofiumi y e alle abitudini naturali dei 
detti animali. Non debbefi dir lo fielfo 
dell’ accoppiamento della volpe col lupo , 
che a me pare eflere impolfibile , almeno 
nella Natura attuale : ciò fembra dimoflra- 
to dal fatto , poiché quelli due animali li 
trovano infierite nei medefimi climi , e nel- 
le medefime terre , e non oliarne ciafcuno 
lì mantiene nella loro fpecie fenza cercarli, 
e fenza frammifehiarfi : per riunirli alla m> 
defima fpecie converrebbe fopporre una de- 
generazione più antica che la memoria degli 
uomini : quella è la ragione , per cui ho 
Tarn. XXIX, . “ I 
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detto che quella del cane era di mezzo tra 
quelle della volpe e del lupo ; ella è pari- 
mente comune» perchè può mifchiarfi con 
tutti e due; e fe qualche cofa potette indi- 
care che tutti e tre fiano derivati dal me- 
defìmo ceppo , farebbe quello comune rap- 
porto, che avvicina la volpe al lupo, e mi 
iembra riunir le fpecie piò da vicino che 
tutti gli altri rapporti di conformità nella 
figura e nell’ organizzazione. Per ridurre 
adunque quelle due fpecie all’ unità , con- 
vien rifalire a uno (lato di Natura più an- 
tico ; ma nello (lato attuale il lupo e la 
volpe debbonfi riguardare come i tronchi 
principali dei cinque animali foprammento- 
vati : il cane, il chacal , e Tifati* non ne 
fono che i rami laterali , e fon collocati 
tra i due primi : il chacal partecipa del 
cane e del lupo, e Tifati* del chacal e del- 
la volpe e parimente fembra per un gran 
numero di tellimonianze ; che il chacal 
ed il cane generino facilmente infieme ; e 
per la defezione d#lT ifatis e per la fiori» 
delle fue naturali abitudini fi vede eh’ egli 
rattomiglia quafi interamente alla volpe per 
la figura e pel temperamenro » e eh’ egli- 
egualmente fi trova ne’ paefi freddi; ma che 
»el tempo fletto ha il naturale del chacal , 
abbaiamento continuo , la voce querula , 
«d il costume d’andar tèmpre in truppa. 

Il can da pallore , eh’ io ho detto eifer 
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il primo ceppo di tutt’ i cani , è nel termo 
ftelfo quello , che s’avvicina di più «alla fi- 
gura della volpe i egli è della medsfima da- 
tura , ed ha, corri’ ella, le orecchie dirirte, 
il mulo puntuto , e la coda diritta e lira- 
fcinante \ egli s’avvicina altresì alla volpe 
per la voce , per l’ acutezza e per la finez- 
za dell’ intelletto : può darli adunque che 
quello cane Ila originariamente derivato dal- 
la volpe, fe non in linea retta, almeno in 
linea, collaterale- Il cane , che Ariflotele 
chiama canis-laconicus^e ch’egli attella pro- 
venire dal milcuglio della volpe e del cane,, 
potrebbe ben edere lo llefio che il can da. 
pallore , o almeno aver maggior (ornigli an- 
sa con eflfo, che con veron altro cane: vi 
farebbe luogo a credere che l’epiteto loco - 
ni cks , che da Arillotele non è fiato inter- 
pretato , non fia fiato dato all’ accennato 
cane fe non perch’egli lì trovava nella La- 
conia , provincia della Grecia la di cui cit- 
tà principale era Lacedemone : ma fe li ri- 
fletterà all’ origine del detto catte laconico*, 
che fecondo Arillotele deriva dalla volpe , 
e dal cane , fi comprenderà che la razza 
non ne era limitata al fol paefe della tas- 
conia, e che doveva egualmente trovarfi in 
tute’ i paefi, ov’eranvi delle volpile que- 
llo mi fa prefumere che l’epiteto lacomcus 
potrebb’ effere flato ufato da Arillorele in 
ionia morale , cioè per elprimere la brevità. 

I a 
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e l’acutezza della voce di erto : egli avrà 
chiamato can-laconico quello cane derivante 
dalla volpe, perch’egli non abbaia come 
gli altri cani , ed ha la voce corta e mia- 
golante , come ouella della volpe. Ora il 
noftro can da pallore è il cane, che fi puh 
con più giullo titolo appellare laconico , poi- 
ché fra tutt’i cani egli è quello, ch’ha la 
voce più breve e più rara ; d’altra parte t 
caratteri , che Arinotele dà al fuo can-laco- 
»ico , convengono bartantemente al can da 
pallore , e quello ha finito di perfuadermi 
eh’ elfo folle il medefimo cane : ho creduto 
opportuno di qui fotto riferire per intero i 
partì d v Arinotele, affinchè fi giudichi fa la 
mia conghiettura fia ben fondata (a). 

(a) Laconici canes ex vulpe & cane penerantur . 
Hift. anim. lib. Vili. cap. 28. .... Canwn pene-. 
, ra plura funt . Coit laconicum menfé fitte tetatis 

oliavo 0 crus. jam circa ii tempii s attollentes 
' nonnulli urinam reddunt .... Gerani laconica ca- 

nes uterusn parte fexta anni , hoc eft » fexagenis 
diebus aut uno vel altero , plus ininufve . Catelli 
caci gignuntur , nec ante duodecintum diein vifunt 
acciaiane. Coeunt canes po/leaquam parerunt fcxto- 
tnenfe nec citiùs . Sunt qua; parte quinta anni lite— 
rum ferunt , hoc efl , aunbus & Jeptu agiata dic- 
bus , quorum ■ catelli duodecim diebus luce careni : 
nonnulla quarta parte anni , hoc eft , tribus nren- 
Jibus ferunt, quorum catelli diebus decem & fep- 
tem luce curent . Zac ante diebus quinque quàm. 
pariant , habent canes magna ex parte , verune 
nonnullis etìam feftem aut qua fuor diebus ar.tici- 
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Il genere degli animali fieri è uno de* 
più numerofi e de’ più variati: il mafchio, 
sì qui come altrove , fembra riprodurli lot- 
to tutte le forte di forme , e adottare di- 
I 3 


flit : utile Jlatim ut pepercrint ejl ; genus Iaconi, 
cui» poft coìtum dicbus triginta ha’oerc lac itici, 
pit .... parie canis duolccim ccutplurimùm , fed 
magna ex parte quinque aut /ex . Unum etium 
aliquam pcperijfe certum ejl : laconica magna ex 
parte celo pariunt . Coetint quandiu vivunt £ff 
mare s & fornirne : peculiare generis laconici ejl 
ut cum hborarint coire melìus quàm per otium 
fojjìnt i vi vii in hoc eoJetn genere mas ad annoi 
aeccm , fantina ad duodecim : cateri canes maxi- 
ma quidem ex parte ad annoi quatuordecim : fed 

nonnulli vel ad viginti protrahunt vitam 

Laconici fatti generis fteminas , quia minus labo- 
rant quàm mares ' , vivaciorcs maribus funt : at 
fero in cateris , fcf fi non lati adntodum con fiat , 
tamen mares vivaciores funt. Idem, lib. VI., 
cap. 20. . . . Fttminum cf inarem natura diftinxit 
moribus ; funt enim fantina: moribtts molliorìbus , 
mitefeunt celerihs & manum faciìiùs putiuntur : 
difeunt ctiam , imitanturque ingeniojtus , ut in 
genere canniti laconico faminas ejje fagaciores 
quàm mares apertum ejl . Alolatìcum etiam gcnus 
venaticum nibilo a cateris difcrcpat , at pecua- 
rium longè & magnitudine <£ fortitudine contea 
belluas prajlat ; in /ìgnei vero animo & induftria 
qui ex utroque moloticum dico cf laconicum pro- 
dierint . Idem, lib. IX., cap. I. 

Nota . Debbelì offervare che la parola genus non 
fi ha qui ad interpretare per quella di fpccic , 
ma per }a voce ruzza. Ariftotclc vi diflinciue 
tre razze di cani i Laconicus , Aloloticus , c /V- 
cuariusi il Jloloticus , ch’egli chiama anche Ve- 
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verfe nature . Il leone e la tigre , come fpe- 
cie ifolate , fono in prima linea : tutti gli 
altri, cioè le pantere, le Ionce, i leopardi, 
i guepardi , le linci, i caracal , i Jaguar, 


raticus , è probabilmente il nodro levriere , che 
nella Grecia e nell’ Afia minore è il can di cac- 
cia ordinario : il Pecuarius, eh’ egli dice ecceder 
di molto gli altri cani per la grandezza e per 
la forma , è fenza dubbio il mailino , di cui fi 
ferve per la guardia e per la difefa del bedia- 
me contro gli animali Feroci ; ed il Laconicus , 
di cui egli non accenna l’ impiego , e che dice 
foltanto eflcre nn cane da fatica e d’indudria, 
e eh’ è di più piccola datura che ’l Pecuarius , 
non può eflcre che il can da pallore , che in 
fatti lavora molto in ordinare, tenere a luogo, 
e condurre i montoni , c eh’ è il più induftrio- 
fo , il più attento , e il più vigile fra tutti gli 
altri cani . Ma quello non è il più difficile 
a intenderli nei citati palli d’ Ariilctele ; egli 
è ciò che dice della differente durata deila 

Ì illazione nelle diverfe razze di cani ; fecondo 
ui gli uni portano due meft , gli altri portano 
due mefi e nfezzo , e gli altri tre mefi ; tutt' i 
nodri cani però , di qualunque razza cili fìano , 
egualmente non portano che per lo fpazio di 
nove fettinlane incirca , cioè feilant’ uno , fef- 
fanta due, 0 feffianta tre giorni, e non mi è 
noto che fi fiano notate maggiori differenze di 
tempi , che quella dei mentovati tre o quattro 
giorni : Aridotclc però poteva faperne a quello 
riguardo più di noi, e fe quelli fatti da lui avan- 
zati fon veri, ne rifulterebbe un avvicinamento 
ben maggiore di certi cani col lupo ; poiché i 
Cacciatori afficurano che la lupa porta tre mefi, 
e tre meli e mezzo . 
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i cougar , gli ocelot , i ferval , i margai 
e i gatti non fanno che una (Iella e cattiva 
famiglia , i cui diverfi rami lì fon più o 
meno erteli , ed hanno più o men variati 
feguendo i diverfi climi : tutt’ i fopraddetti 
animali fi raflòmigliano pel lor naturale , 
benché fiano affai differenti per la grandez- 
za e per la figura : tutti elfi hanno gli oc- 
chi fcintillanti , il mufo corto , e le ugne 
acute , curve c raggrinzanti!! ; fon tutti no- 
cevoli , feroci , e indomiti ; il gatto , che 
ne l’ultima e più piccola fpecie , beftchè 
ridotto in fervitù , non n è nè men perfido , 
nè men caparbio ; il gatto felvaggio ha^con- 
fervato il carattere delh famiglia , ed è in 
piccolo egualmente crudele , cattivo , e ru- 
batore , che i fuoi confanguinei in grande : 
elfi fon tutti egualmente carnivori , ed egual- 
mente nemici degli altri animali . L’ uomo 
con tutte le fue forze non ha mai potuto 
dirtruggerli ; in ogni tempo fi ricorfe con- 
tro di elfi al fuoco , al ferro , al veleno , 
agli agguati ; ma ficcome tutt’ i loro indi- 
vidui moltiplicano affai , e le fpecie flefle 
fono aitai moltiplicate, così gli sforzi dell’ 
uomo fi fono foltanto rivòlti a tenerli lon- 
tani , e a confinarli ne’ defèrti , da dove non 
efcono giammai fenza fpargere intorno il 
terrore , un orribil guado , ed un fotnmo 
fpavento cagionando : una tigre fola sfuggita 
dai La fua forgila balla per porre in -allarme 
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un popolo intero , e per Sforzarlo ad a:tr 
mar fi ; co'fa avverrebbe poi , fe quelli fan- 
guinolenti animali giugnefTero in truppa , e 
affin di: depredare s’ellendettero all’ intorno 
come fanno i cani felvaggi , o i chacalli? 
La provvida Natura , che ha dato un fiffat- 
io iflinto agli animali timidi , ha renduti 
per noftra ventura tutti folitarj gli animali 
feroci : eflfi vanno foli , e non confultarro 
che il lor coraggio , cioè la confidenza che 
hanno nella loro forza. Arinotele aveva 
prima di noi notato , che fra tutti gli ani- 
mali armati di artigli, cioè d’ugne adun- 
che e raggrinzanti!! , nefluno ne era focie- 
vole , c ndfuno andavafene in truppa (<*) : 
queft’ olTervazione , che non eftendevafi al- 
lora che fopra quattro o cinque fpecie, che 
erano le fole di quello genere in que’ tem- 
pi conofciute, fi è ampliata e trovata vera 
fopra dieci o dodici altre fpecie , che furono 
di poi fooperte: gli altri animali carnivori, 
come i lupi , le volpi , i cani , i chacalli , 
gl’ ifatis , che non hanno artigli , ma fol- 
tanto unghie diritte , vanno per la maggior 
parte in truppa, e fon tutti timidi e vili. 

Paragonando in quella guifa tntti gli ani- 


(a) Nullttm animai , cui lingua adunci , grecatile 
ejft perptniìtnus . Ariftot. llift* anim. ut», i. , 
cap. i. 
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mali , e richiamandoli ciafcuno al lor gene- 
re , troveremo che le dugento fpecie , di cui 
abbiam fatta la ftoria , potòrio ridurli a un 
piccol numero di famigli? o ceppi princi- 
pali , da’ quali non è imponibile che tutti 
gli altri fiano derivati - 

E affinchè quella riduzione fia ordinata , 
fepareremo primieramente gli animali dei 
due continenti , ed olferveremo che pollone» 
ridurli a quindici generi e a nove fpecie 
ifclate non folo tutti gli animali , che fon 
comuni ai due continenti , ma tutti quelli 
eziandio, che fon proprj e particolari deli’ 
antico. Quelli generi fono 1. quello dei 
folipedi propriamente detti , che contiene il 
cavallo, il zebro, l’ alino, co’ muli fecondi 
ed infecondi . 2. Quello de’ gran pieffiorcuti 
dalle corna cave, cioè il bue, ed il bufalo 
con tutte le loro varietà. 5. La gran fa- 
miglia dei piccoli pieffiorcuti dalle corna 
cave , come le pecore , le capre, le gazzelle, 
le capre falvatiche , e tutte l’ altre fpecie, 
che partecipano della lor natura. 4. Quella 
dei pieffiorcuti dalle corna piane o folide, 
che cafcano e fi rinnovano ogn’ anno ; que- 
lla famiglia comprende la gran-befiia ; il 
renne, il cervo, il daino, l’axis, ed il ca- 
priuolo. 5. Quella dei pieffiorcuti ambigui, 
eh’ è compolla del cinghiale e di tutte le 
varietà del porco , come quello di Siam dal 
ventre pendente , quello di Guinea dalle 
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lunghe orecchie puntute e piegate fui dor- 
fo , quello delle Canarie dalle groffe e luti- 

J >he zanne ec. 6. Il genere eflelìflìmo dei 
eflìpiedi carnivori dalle branche , cioè for- 
niti di ugne adunche e raggrinzanti!! , nel 
quale debbonfi contare le pantere, i leopar- 
di , i guepardi , le lonze , i fervali , ed i 
gatti , con tutte le loro varietà. 7. Quello 
dei feflìpiedi carnivori dall’ ugne non rag- 
grinzanti!) , che comprende il lupo, la vol- 
pe, il chacal , l’ifatis, ed il cane, con tut- 
te le loro varietà . 8. Quello dei feflìpiedi 
dalle ugne non raggrinzanti!! , con una bor- 
fa fotto la coda ; quello genere è compolìo 
dell’ jena, della civetta , del zibetto , della 
ginetta , del tallo ec. 9. Quello dei feflì- 
piedi carnivori dal corpo aliai allungato con 
cinque dita a ciafcun piede , e col pollice 
o !ìa colla prima ugna l'eparata dalle altre 
dita: quello genere è compollo delle faine, 
delle martore , dei gatti lalvatici , dei fu- 
retti , delle mangofte, delle donnole, dei 
vanfiri ec. 10. La numerofa famiglia dei 
feflìpiedi , che hanno due gran denti incifi- 
vi a cialcuna malcella ,- e nulla di pun- 
gente fui corpo : ella è compolla dei lepri , 
dei conigli , e di tutte le fpecie di fcoja- 
toli , di ghiri , di marmotte, e di forci. 
11. Quello dei feflìpiedi , il di cui corpo è 
coperto di fpine , come f iftrice , ed il ric- 
cio. 12. Quello dei feflìpiedi coperti di 
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fquame , come i pangolini , e i patagini . 
13. Il genere dei fellipedi anfìbj , che con- 
tiene la lontra , il calioro , il defman , il 
morfo , e la foca . 14. Il genere dei 
quadrumani , in cui còntengonfi le feimie, 
i babbuini, le bertucce , i makis, i loris ec. 
15. Finalmente quello dei fellipedi alati, 
che comprende i cani volanti , e le nottole 
con tutte le loro varietà/ Le nove fpecie 
ifolate fono, l’elefante , il rinoceronte, l’ip- 
popotamo, la giraffa, il cammello, il lec- 
ite, la tigre, Porlo f e la talpa, le quali 
tutte fono parimente foggette a un numero 
maggiore o minore di varietà . 

Fra gli accennati quindici generi , e fra 
le nove fpecie ifolate , due fpecie e fette 
generi fon comuni ai due continenti : lè\ 
due fpecie fono l’orfo e la talpa; e i fette 
generi fono: 1. quello dei gran-piefforcuti 
dalle corna cave ; imperciocché il bue tro- 
vali in America fotto il nome di bifone. 
2. Quello dei pielforcuti dalle corna folide, 
poiché la gran-bedia trovali nel Canadà 
fotto il nome d’orignal ; il renne fotto 
quello di caribou ; e parimente quali in 
tutte le provincie dell’ America fettentrio- 
nale fi trovano dei cervi , dei daini , e dei 
capriuoli. 3. Quello dei felfipedi carnivori 
dalle ugne non raggrinzanti!] ; poiché il 
lupo e la volpe trovarti! egualmente nel 
nuovo che nell’antico continente, 4. Quel- 
I 6 
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lo dei fcfTipedi dal corpo affai allungato: la 
faina , la martora , il gatto falvatico fi tro- 
vano sì nell’America, come nell’Europa. 
5. Vi fi trova parimente una parte del ge- 
nere dei feffìpiedi aventi due gran denti in- 
cifivi a ciafcuna mafcella , come gli fcojar- 
toli , le marmotte , i fiord ec. 6 . Quello 
dei feffìpiedi amfibj ; le morfe , le foche , 
i caflori , e le lontre efillono nelle parti 
fettentrionali sì del vecchio , che del nuovo 
continente. 7. Il genere dei feffìpiedi alati 
vi fi trova pure in parte , poiché vi s’ in- 
centrano delle nottole, e dei vampiri, che 
fono certe fpecie di cani volanti. 

Non vi rodano adunque che otto generi, 
e cinque fpecie ifiolate , che fieno proprie 
e particolari dell'antico continente: gli otto 
generi o famiglie fono : 1. quella dei foli- 
•pedi propriamente detti , poiché nel nuovo 
Mondo non trovanfi né cavalli , nè afini , 
nè 7.ebri , -nè muli. 2. Quella dei piccoli 
piefforcuti dalle corna cave , poiché nell’ 
America non elidevano nè pecore , nè ca- 
pre, nè gazelle , nè capre faivatiche . 3. La 
famiglia dei porci , poiché il ringhiale non 
fi è nel nuovo Mondo trovato , e quantun- 
que il pecari fi debba colle fue varietà ri- 
portare alla detta famiglia, n’è però diver- 
go per caratteri badevolmente notabili per 
poternelo feparare* 4. Lo deffo dee dirfi 
della famiglia degli animali carnivori dalle 


— 0igiti2«J-tey Google 



Degenerazione degli Animali . 205 

ogne raggrinzanti/]-: nell’America non fi fon 
trovate nè pantere, nè leopardi, nè guepardi, 
nè lonze, nè fervalli ; e febbene gli jaguari, 
cougari , ocelot , e margais fembrino eirere 
della fteffa famiglia , non v’ ha però neffuna 
di quelle fpecie del nuovo Mondo, che tro- 
vili nell’ antico continente , ed egualmente 
-neffuna fpecie dell’ antico continente , che 
fiali trovata nel nuovo . 5. Parimente lì dee 
dir lo Hello dei felfipedi aventi il còrpo co- 
perto di fpine ; poiché , febbene il coendou , 
e l’urfone fiano affai proflimi a quello gene- 
re , le dette fpecie non oflante fono affai 
differenti da quelle dell’ illrice e del riccio. 
t 5 . Il genere dei felfipedi carnivori dalle 
ugne non raggrinzanti li , con una borfa fiot- 
to la coda; poiché l’jena, le civette, e i 
raffi non fi fon punto nell’ America trova- 
ti . 7. I generi dei quadrumani, poiché nell 1 
America non fi fon trovate nè fcknie , nè 
babbuini , nè bertucce , nè makis ; ed i fa- 
pajous , fagoini , carigueya, marmofe ec. 
quantunque quadrumani , fon diverli da tutti 
quelli dell’antico continente. 8. Quello dei 
felfipedi #operii di fquame ; il pangolino , 
uè il patagino non fi fon nel P America tro- 
vati ; ed il formichiere, a cui fi poffono pa- 
ragonare , fon coperti di pelo, e fon trop- 
po da elfi differenti per poterli aferivere 
alla medefima famiglia . 

Di nove fpecie boiate, fette, cioè Tele- 
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, fante , il rinoceronte , l’ ippopotamo , la gi- 
raffa , il cammello , il leone , e la tigre 
non fi trovano che nel vecchio continente; 
e due , cioè l’orfo, e la talpa., fon comuni 
ai due continenti . 

Se noi faremo altresì la dinumerazione 
degli animali proprj e particolari al nuovo 
•Mondo , troveremo che vi fono circa cin- 
quanta l'pecie differenti , che ridur fi poffo- 
no a dieci generi e a quattro fpecie ifolate: 
le quattro lpecie fono il tapir, il cabiai , il 
lama , ed il pecari : in oltre non vi ha che 
la fpecie del tapir , che fia affolutamente 
ifolata , poiché quella del pecari ha deile 
varietà , e al lama fi può riunire la vigo- 
gna , e forfè il porco d’india al cabiai. I 
dieci generi fono i. i fapajous , otto fpecie: 
2. i fagoini , fei fpecie : 3. i filandri , o 
carigueja , marmofe , caiopollini, falangeri, 
tarfieri ec. : 4. i jaguari , coguari, ocelot!, 
margais ec. 5. i coatis , tre 0 quattro fpe- 
cie: 6 . le muffette, quattro o cinque fpe- 
cie: 7. il 'genere dell’agori, in cui io com- 
prendo l’acouchi, il paca, l’aparea, ed il 
tapeti : 8. quello dei tatous,ch’è comporto 
di fette o otto fpecie : 9. i formichieri , due 
o tre fpecie ; e io. i pigri, d,i cui noi co- 
nofciamo due fpecie, cioè l’unau, e l’si. 

Ora quelli dieci generi , e quelle quattro 
fpecie ilolate, a cui ridur fi pofl'ono le cin- 
quanta lpecie d’ animali , che fon particolari 
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al nuovo Mondo, benché tutte differenti da 
quelle dell’ antico continente, hanno tutta- 
via delle relazioni lontane, che fembrano 
indicar qualche cola' <fi comune nella lor 
formazione , e che c’inducono a rifai ire a 
cagioni della degenerazione maggiori , e for- 
fè più antiche di tutte le altre . Abbiam 
detto che in generale tutti gli animali del 
nuovo Mondo fono molto più piccoli di 
quelli dell 1- antico continente : quella gran 
diminuzione nella grandezza , qualunque fìa- 
ne la cagione, è una prima fpecie di dege- 
nerazione , che potè farli fenza molto in- 
fluire fulla forma, e làrà d’uopo non per- 
der di villa quello primo effetto nei para- 
goni , che far fi vorranno di tutti gli ani- 
mali . 

Il più grande è il tapir, che quantunque 
non lia che della datura d’un alino , non 
può tuttavia efler paragonato che all’ elefan- 
te , al rinoceronte , e all’ ippopotamo : nel 
fuo continente effo è il primo per la gran- 
dezza , come Io è l’ elefante nel fuo ; egli 
ba , come il rinoceronte, le labbra fuperio- 
tì mufcolofe ed avanzate , e come l’ ippo- 
potamo che flaffene fovente nell’acqua. Per 

J juefli piccoli riguardi egli folo li rappre- 
ènta tutti e tre , e la fua forma , che in 
tutto famiglia più a quella dell’ afino che 
di neffun altro animale, fembra effer tanto 
digradata, quanto la fua datura è dimin ui- 
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ta . Noo trovavanfi in America nè cavalli , 
nè afini , nè zebri , nè elefanti , nè rinoce- 
ronti , nè ippopotami, e non vi s’incontra- 
va tampoco veruna beftia equivalente, cioè 
che fi potefle loro paragonare nè per la gran- 
dezza , nè per la forma : il tapir è quelL’ 
, animale , la cui natura parrebbe efler meno 
lontana da quella d’ogn’ altro, ma nel tem- 
po fieflo efla fembra sì mifchiata , e s’avvi- 
cina sì poco a ciafcuno in particolare, che 
non fe ne pub attribuir l’origine alla dege- 
nerazione della tale o tal’ altra fpecie ; e 
malgrado i piccoli rapporti che il detto ani- 
male trovali avere col rinoceronte , coll’ ip- 
popotamo , e coll’ afino , fi dee riguardare 
non folo come un animale d’una fpecie par- 
ticolare, ma anche d’un genere (ingoiare, 
e diverto da tutti gli altri . 

Il tapir pertanto non appartiene nè da 
vicino , nè da lungi a veruna fpecie dell’ 
antico continente , ed ha appena alcuni ca- 
ratteri , che l’avvicinano agli animali, co’ 
quali l’abbiam pur or paragonato. Il cablai 
pure non è fufcettibile d’ alcun paragone ; 
elìeriormente non raffomiglia a verun altro 
animale , e foltanto per le parti interiori 
^avvicina al porco d’india, eh’ è del fuo 
fleflo continente , e tutti e due fono una 
fpecie alfolutamente diverfa da tutte quelle 
dell’ antico continente . 

Il lama e la vigogna fembrano avere dei 
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legni più lignificanti della loro antica pa- 
rentela , il primq col cammello , e la fe- 
conda colla pecora. Il lama ha, come il 
cammello , le gambe alte , il collo adai 
lungo , la teda leggiera , e fedo il labbro 
fuperiore ; gli radomiglia pure per la dol- 
cezza del naturale , per lo fpirito di fervi- 
ti) , per la fobrietà e per l’attitudine alla 
fatica : predo gli Americani egli era il pri- 
mo e’1 più utile de’ loro animali domelli- 
ci ; eglino fe ne fervivano, come gli Arabi 
fi fervono del cammello , per portar delle 
cariche : ecco quai rapporti padano tra la 
natura di quedi due animali; vi fì podono 
anche aggiugnere quelli delle diramate del 
travaglio , poiché febbene il lama non ab- 
bia il dorfo da gobbi sì difformato , come 
quello del cammello, ha nondimeno delle 
callofità naturali fui petto , perchè ha il 
medefimo codume di ripofarfì fu tal parte 
del fuo corpo . Non odante tutti quedi rap- 
porti , il lama è una fpecie adai didinta , e 
affai diverfa da quella del cammello ; pri- 
mieramente egli è molto più piccolo , e 
non ha che un quarto o un terzo del vo- 
lume del cammello; la forma del fuo cor- 
po, la qualità ed il color del Rio pelo, ne 
lon pure adai differenti , e ’l temperamento 
lo è anche più ; egli è un animai pituito- 
fo, e piacciongli folo i luoghi eminenti; il 
cammello all’oppodo è d’un temperamento 
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afciutto , ed abita volentieri nelle fabbie 
cocenti . In tutto vi hanno forfè maggiori 
differenze fpecifiche tra il cammello e 11 la- 
ma , che tra ’l cammello e la giraffa : que- 
lli tre animali hanno varj caratteri comuni , 
pe’ quali potrebbonfi ridurre al medefim© 
genere, ma nel tempo fleffo fon diverfi per 
tanti altri riguardi che non vi ha troppo 
fondamento di fupporre che fiano derivati 
gli uni dagli altri ;4on eglino bensì vicini, 
ma non già congiunti . La giraffa è alta 
quafi il doppio del cammello , ed il cam- 
mello il doppio del lama : i primi due for- 
mano due fpecie leparate e fono del vecchio 
continente : con ragion più forte il lama , 
che non . fi trova che nel nuovo Mondo , è 
d’una fpecie lontana da tutte e due. 

Non debbefi dir lo lieffo del pecari , poi- 
ché febbene egli fia d’una fpecie diverfa da 
quella del porco d’india, è non oliarne 
dello fleffo genere: egli raffomiglia al por- 
co per la forma , e per tutt’ i rapporti ap- 
parenti , e non n’ è diverfo che per alcuni 
piccoli caratteri , come f apertura , che ha 
4ìrl dodo , la forma dello ftomaco e degl’ 
inteflini .ec. Si può credere per tanto che 
quell’ animale fia derivata dal medefimo 
ceppo che il porco , e dall’ antico Mondo 
fia un tempo paffato nel nuovo , ovvero 
per l’influenza del paefe abbia in modo 
degenerato da formare a’ noflri giorni una 
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fpecie didima e diverfa da quella, da cui ^ 
Originario . 

Quanto alla vigogna o paco, bench’ efla 
abbia alcuni rapporti colla pecora per la 
lana e per l’abitudine del èorpo , ne è tut- 
tavia diverfa per tanti altri riguardi , che 
quelle due fpecie non poffono riguardarfi nè 
come vicine , nè come imparentate : la vi- 
gogna è piuttodo una fpecie del piccol la- 
ma , e non v’ ha indizio veruno per cui fem- 
bri eh’ efla da giammai paflata da un con- 
tinente all’ altro. Per lo che di quattro 
fpecie ifolate , che fon particolari al nuovo 
Mondo, tre, cioè il tapir, il cabiai, ed il 
lama colla vigogna , fembrano propriamente 
e da ogni tempo appartenere al detto con- 
tinente : il pecari al contrario , che fa la 
quarta fpecie , fembra edere una fpecie de- 
generata dal genere dei porci , ed aver trat- 
ta altre volte la fua origine dall’ antico 
continente. 

Efaminando e paragonando nello fleflò 
afpetto i dieci generi , a’ quali abbiam ri- 
dotti gli altri animali particolari all’ Ame- 
rica meridionale , troveremo parimente non 
fo!o dei rapporti fingolari nella loro natura, 
ma degl’ indizj della loro antica origine , e 
de’ fegni della lor degenerazione . I lapajous 
e i fagoini rafTomiglian abbadanza alle ber- 
tucce 0 feimie di lunga coda, perchè ve- 
niflcro chiamati col nome comune di feir 
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mie : per altro abbiam provato che le loro 
fpecie, ed anche i lor generi fon differenti, 
e d’altra parte è difficile il concepire conte 
mai le bertucce dell’ antico continente ab- 
bian potuto prendere in America una for- 
ma di faccia differente , una coda mufcolata 
e preenfìle, un largo tramezzo tra le nari, 
-e gli altri caratteri sì fpecifici come gene- 
rici , pe’ quali le abbiam didime e feparate 
dai fapajous . Per altro fìccome le fcimie , 
i babbuini e le bertucce non fi trovano che 
nell’ antico continente , così i fapajous e i 
fagoini debbonfi riguardare come i loro rap- 
prefentanti nel -nuovo , poiché fiffatti ani- 
mali hanno preffo a poco la medefima for- 
ma sì efleriormente , come nell’ interno , ed 
hanno pure delle cofe comuni nelle loro 
naturali abitudini. Lo fleffo dir fi dee dei 
makis, de’ quali non s’ è trovata nell’ Ame- 
rica veruna fpecie , e fembra nondimeno 
che ad effi fupplifcano , o li rapprefentino 
i filandri , cioè il carigueya , la marmofa , ed 
altri quadrumani dal mufo puntuto , che 
trovanfi in gran numero nel nuovo conti- 
tincnte , e in neffun luogo dell’ antico . 
.Debbefi foltanto offervare che vi ha molto 
maggior differenza tra la natura e la for- 
ma del makis e dei mentovati quadrumani 
Americani , che tra quella delle bertucce 
e dei fapajous, e cl»e un carigueya , un mar- 
-jnofa, o un falangere è sì diverfo da ua 
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makis, che non puottì fupporre ch’etti pro- 
vengano gli uni dagli altri fenza fupporre 
nel tempo fletto che la degenerazione polla 
produrre eguali effetti a quelli d’una nuova 
natura ; poiché la maggior parte degli ac- 
cennati quadrumani Americani hanno una 
borfa folto il ventre, Hanno dieci denti alla 
mafcclla fuperiore e dieci all’inferiore, han- 
no la coda preenlìle ; i makis al contrario 
hanno la coda molle , non hanno veruna 
borfa folto il ventre , e non hanno che 
quattro denti incifivi alla mafcella fuperio- 
re, e fei alP inferiore ; onde, benché quelli 
animali abbiano te mani e le dita nella 
fletta guifa formate , e fi raffomiglin pure 
per l’allungamento del mufo , le loro fpe- 
cie non ottante , ed anche i lor generi fono 
sì diverfi , e $ì lontani , che non fi pub 
immaginare che gli uni fiano derivati dagli 
altri , nè che difparità sì grandi e sì gene- 
rali fiano (late giammai prodotte dalla de- 
generazione - 

Al contrario te tigri d’America , che noi 
abbiamo indicate fotto i nomi di jaguati * 
cougari , oceloti % e margais , quantunque di 
fpecie differenti della pantera , del leopardo* 
della lonza, del guepardo, e del ferval dell’ 
amico continente , non ottante fono certa- 
mente dello (letto genere : tutti quelli ani- 
mali fi rattomigtian molto sì alfetterno,. 
come nelL’ interno- ; etti han pure lo fletta 
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naturale , la fteflfa ferocia , la Aefla avidità 
del fangue ; e ciò, per cui s’accollano an- 
che più pel ior genere, fi è che facendone 
il paragone fi trova che quelli del medeli- 
mo continente gli uni fono altrettanto ed 
anche più divedi dagli altri , che da quelli 
dell’ altro continente : per efempio la pan- 
tera dell’ Africa è men diverta dal jaguar 
del Braille , che quell’ animale dal coguar , 
che per altro è dello llefib pael'e : per egual 
maniera il ferval dell’ Alia, , ed. il margai 
della Gujana tòn tra loro men divedi che 
tutti quelli del lor proprio continente ; onde 
potrebbefi credere con baltevol fondamento 
che quelli animali abbiano un’ origine co- 
mune , e fupporre che ellendo elfi un tem- 
po pailati da un continente ali’ altro , le 
loro attuali differenze non fian provenute 
che dalla lunga influenza della loro nuova 
liquazione . 


Le mufFette o puzzole d’Amenca, e i gatti 
falvatici d’Europa fembran edere dello flet- 
to genere. Generalmente parlando, quando 
un genere è comune ai due continenti , le 
fpecie che lo compongono , fon più nuine- 
rofe nell’antico che nel nuovo ^ ma di que- 
lli animali auvien tutto l’oppoflo, poiché, 
colà fi trovano" quattro o cinque fpecie di 
gatti falvatici" , mentre noi non. ne abbia- 
mo eh’ una fola ,. là cui natura pare anche 
inferiore o meno efakata di quella di tutte 
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le altre , in guifa che per riguardo, ad effi 
il nuovo Mondo fembra avere dei rappre- 
lentanti dell’ antico ; e fe fi giudicale fol- 
tanto dal fatto , crederebbe!» che quefli ani- 
mali abbiano fatta una firada oppofla , e 
fìano altre volte paflati dall’ America nell’ 
Europa. Lo {letto dee dirfi di alcune altre 
fpecie : i capriuoli e i daini , come pure 
le muffette , fon più numerofe tanto per le 
varietà , quanto per le fpecie , e infìeme- 
mente più grandi e più forti nel nuova 
continente, che nell’antico; potrebbe!! dun- 
que immaginare eh’ etti fìano di là origina- 
ri , ma ficcome non poffiam dubitare che 
tutti gli animali in generale non fìano flati 
creati nell’ antico continente , perciò dob- 
biamo necettariamente ammettere la loro 
trafmigrazione da quello all’altro continen- 
te , e fuppor nel tempo fletto , che invece 
d’aver in quel nuovo Mondo degenerato, 
come tutti gli altri , vi fi fìano al contra- 
rio perfezionati , e per la convenevolezza 
e pel favor del clima abbiano ivi forpattata 
la lor primiera natura . 

I formichieri > che fono animali affai fìn- 
golari , e di cui nel nuovo Mondo vi han- 
no tre o quattro fpecie ^ /fembrano pari- 
mente avere i lor rapprefentanti nel vec- 
chio : il pangolino , e ’l fatagino raffomi- 
glian loro per l’unico carattere di non aver 
acati , e d’ effer forzati, com’ effi , a cavar 
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la lingua e a vivere di formiche \ ma vi 
ha troppa differenza tra loro per volerli at- 
tribuire ad un’origine comune , poiché quelli 
dell’ Alia fon armati di fquame , e que’ dell’ 
America fon invece coperti di pelo. 

Riguardo agli agoti , ai paca , e agli 
altri del fettimo genere degli animali par- 
ticolari al nuovo continente , non poffono 
paragonarli che alla lepre o al coniglio , da* 
quali per altro fon diverfi per la fpecie $ 
ciò , che può far dubitare che nulla v’ ab- 
bia di comune nella loro origine , fi è che 
la lepre è fparfa quali in trnt’ i climi deL 
vecchio continente , lenza che il fuo natu- 
rale fi lia alterato , e lènza eh’ elfa abbi» 
Tubiti altri cangiamenti che nel color del 
fuo pelo. Non fi può dunque immaginar 
con fondamento che il clima d’ America 
abbia fatto ciò, che tutti gli altri climi 
non han potuto fare , e eh’ elfo abbia can- 
giata la natura delle nofire lepri di farne o 
dei tapeti o degli aperea , che non han 
coda ; o degli agoti con mulo puntuto r 
con orecchie corte e rotonde ^ o dei paca, 
con teda grolfa , con orecchie corte , con 
pelo eguale e ruvido , tparlo di bianche 
macchie . 

Finalmente i coati , i tatou , e i pigri 
fon si diverfi noti folo per la fpecie , ma, 
anche pel genere , da tutti gli animali deh 
vecchio continente , che paragonar non. 

fi pof- 
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fi potlono a veruno di effi , e non è poffi- 
bile il fuppor nulla di comune nella loro 
origine, nè l’attribuire agli effetti della de- 
generazione le prodigiofe differenze , che 
trovanti nella loro natura , di cui netfun 
altro animale pub darci nè il modello , nè 
l’idea . 

Per la qual cofa , di dieci generi e di 
quattro fpecie ifolate , a cui noi abbiarn 
procurato di ridurre tutti gli animali pro- 
pri e particolari al nuovo Mondo , non ve 
n’ ha che due , cioè il genere dei jnguari , 
degli oceloti ec. , -e la fpecie del pecari 
colle fue varietà , che pollano riferirti con 
qualche fondamento agli animali dell’ anti- 
co continente : i jaguari , e gli oceloti pof- 
fono riguardarti come fpecie di Tecpaldi 0 
di pantere , ed il pecari come una fpecie di 
porco. In feguito vi fon cinque generi, e 
una fpecie ifolata , cioè la fpecie del lama , 
e r generi dei fapajous , dei fagoini , delle 
muffètte , degli agouti , e dei formichie- 
ri , che fi poffono paragonare, mi in ma- 
niera equivoca e affai lontana , al cammel- 
lo , alle bertucce , alle puzzole , alla lepre , e 
ai pangolini ; e finalmente rellanvi quattro 
generi e due Ipecie ifolate, cioè i filandri, 
i coati , i tarous,. i pigri * il tapir , ed il 
cabiai , che non fi polfon riferire , nè pa- 
ragonare a verun genere o a veruna fpecie 
dell’ antico- continente . Ciò fembra provar 
Tom. XXIX. K 
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Baflevolmente che l’origine di quelli ani- 
mali particolari al nuovo Mondo non può 
edere attribuita: alla: fempLice degenerazio- 
ne comunque- grandi e potenti fe ne va^ 
gliano fhpporre gli effetti ,, non fi. potrà 
mai rimaner perfuafo. con qualche- apparen- 
za di ragione che L mentovati, animali fia- 
no flati originariamente gli flefTì che quelli 
deir antico, continente :■ egli è più ragione- 
vole- iL pen-fare che i- due- continenti; fodera 
un tempo contigui o continuati ,, e- che le- 
fpecie , chleranfi innol'trate in. quelle con- 
trade del nuovo Mondo vi- aveffero. trovata' 
la terra: e il cielo- più confacente- alla lor. 
natura* e che perciò- vi fi; fodero tratte- 
nuti,, e- fi fodero- feparatL dagli altri per 
l’ irruzióne- dei; mari ,, quandT edt divifero.' 
l’ Africa dall’ America - Quella cagione- è 
naturale >, e immaginar fe- ne poffono altre- 
fòmiglianti ,, che produrrebbero, lo; (ledo ef- 
fetto - y per efcmpio-,. fe mai avvenire che il! 
mare fa ce de uà” irruzione nell’ Afià da* 
oriente in occidente* e- che feparafle- dal 
te fio dèi continente le- terre- meridionali 
dèli’ Africa e dell’ Afia> tutti- gli animali* 
«he fon propri e particolari a: quelle con- 
trade dèi mezzogiorno r come gli- elefanti ,, 
ì rinoceronti , le giraffe i aebrt , gli orang- 
cutang ec.., relativamente agli altri animali 
troverebbonfiì nel medefimo- cafo ,, in cui 
fona attualmente quelli dell’ America me- 


Degenerazione degli Animali . z r Q 

yidSotiale elfi farebbero interamente e af- 
fòlutamente feparati da quelli delle contra- 
de temperate , e male a propofita cerche- 
rebbefi itr loro un origine comune e fa- 
rebbe mal fondato il volerli richiamare alle 
fpecie o ai generi , che popolano quelle 
contrade , fui fot fondamento che quelli 
avellerò con quelli qualche imperfetta fo- 
miglianza , o qualche lontano rapporto . 

Per render ragione adunque dell’ origine 
di tali animali ,, convien rifalire fino a’ tem- 
pi ,, in- cui i due continenti non erano an- 
cor feparati convien richiamare alla me, 
moria i primi cangiamenti r che avvennero 
filila fuperficie del globo ; convien nel tem- 
po fteffo- rapprefentaTfi le dugento fpecie 
d’animali quadrupedi a trentotto famiglie 
ridotti ; e febben allora non fblfe l’ epoca 
dello flato della Natura tal quale è a noi 
pervenuto , e qual f abbiam rapprefentato , 
e Affatto flato al contrario fofle molto 1 più 
antico , e a cui noi non pofliam pervenire 
che per via d’ induzioni e di rapporti fug- 
gitivi quali al par del tempo r che fembra 
averne cancellate le tracce ; non oftante per 
mezzo di fatti e di monumenti per anco 
elidenti procurerem di rifalire a quelle pri- 
me età 1 della Natura , e di prefentarne le 
epoche ,, che ci parranno chiaramente- indi- 
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DESCRIZIONE 

Delle co/e , che fon pervenute at Gabinetti 
dopo t impreffione degli Articoli , 
a quali effe corri /pendono » 

Num. MCCCXXXVK 

lina mano difcccata , le cui ojfa fon convertite- 
in Turchine.. 

Q Uefta mano è nello fiato delle mummie di fec- 
. cate fcnz’ cffere imbalfamate i la pelle e tutte 
le parti molli fon nere , raccorciate , ed anche di- 
ftrntte in molti luoghi , ove lafciano féoperte le 
offa , le quali fi veggono avpre un color di. Tur- 
china. No ìv vi rcfta verun’ ugna ma- di itili gu e fi 
fulla pelle l’incavatura, ov’ effe erano incafirate . 
Tutte le falangi disile dita , e tutte le offa dei 
metacarpo fon intere : l’offo nnciforme è il folo 
del carpo , che a quefra mano fi» attaccato - Le 
proporzioni di tutte le offa annunziate provano- 
che quefla e la mano delira d’ una femmina adulta . 
Uffa fu trovata a Clamecy nel Niveruefe . Non è cola- 
forprendeitte eh’ e fifa fia partita maraviglio fa alle 
perfonc del luogo , che attentamente la miravano,, 
quando il fu Sig. Abate Leboeuf , Socio deli’ Acca- 
demia Reale delle ffcrizioni e Belle-lettere , vili- 
taiulo il mentovato paefe per rintracciarvi delle 
anticaglie,, l’ottenne pel Gabinetto del Re : per 
molti titoli effa merita d’ eCscr in. effe ripofta : effa 
debbe riguardarli come un pezzo rarifiimo e affai 
«uriofo per efsere fiata trovata nei Nivernefe ; o 
venga confiderata come pacte d’ una Mummia , o 
come Turchina , efsa è il fol pezzo fino ad or co- 
nofeiuto., che pbfisa dirli al tempo fteffo e Turchina 
e Mummia. E’ noto che il terreno dplle Cordigliere 
di Tolofa aveva la proprietà di prefervarc i tada- 
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•veri dajla corruzione, difeccandoli a guifa di M Um- 
brie : nella Linguadoca -li cran trovate delle Tur- 
chine ; ma non fi è giammai i'copcrto il color della 
Turchina filile offa delle Mummie eli Tolofe , nè 
d’ alcun, altro luogo ; c non fi fono giammai ve- 
dute lentia., di cui fi fanno le Turchine di Lin-, 
guadoca o d’ altrove , coperte di -carne a guifa di 
Mummie. -L'ultima falange delle dita della mano 
trovata a Clamccy , le due falangi del pollice , le 
cinque offa del metacarpo, e 1’ odo -unc itomi e fono 
feoperti ed hanno un color turchino tinto di verde 
più o men carico ; vedefi che il colore penetra 
meli’ interno di varie di quelle offa, che fi comin- 
ciarono a feoprire affine di -farne 1’ offervazione : 
-vi ha molta ragione di credere che le falangi, che 
■fon coperte di carne, ahbian lo ftefso colore ; io 
non mi fon arrifehiato a (coprirle , temendo di non 
render la mano più difforme di quello che trovali 
prefentemente . 

TTum. MCCCXXXVII. 

Unghia d' un' iccejjtva grandezza , 

Q Ueft’ ugna è contornata in ifpirale , ed è lunga 
. un mezzo piede 5 ha tre facce longitudinali 
Td irregolari , e tre refte armate di fcaglie , che 
formano le diverfe lamine , di cui efsa è compofta : 
la fua circonferenza è quali di due pollici . Il 
Sig. Campenon , Medico a Tonnere , nè fece un 
prefente al Gabinetto: egli l’aveva fatta tagliare 
al dito grofso del piede d’una donna di fettan- 
tacinqu’ anni , la quale erafi accorta dell’ ecceflivo 
accrelcimento di tale ugna dopo dodici anni in 
circa : T amputazione fu fatta a un pollice di di- 
ftanza dalla radice , ov’ eranvi più di cinquanta 
piccoli capezzoli della natura de’ porri , groflì come 
piccoli pifelli , e ferrati gli uni contro gli -altri 
a guifa di grappolo d’uva. * - 
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Num. MCCCXXXVin. 

Xa pelle ,(T una Negra della prima età . 

Q Uefla -pelle è imbottita, e non ha che quindi» 
pollici in circa d‘ altezza dalla bafe de’ talloni 
fino alla fomenta della teda ; elfa fi è fuor di dub- 
bio raccorciata nel tempo della preparazione , poi- 
ch’ è interamente nera , ed ha della lana fulla teda . 
Qucda piccola figura è coperta .di alcuni orna- 
menti di panno,. 

Num. MCCCXXXIX. 

Xa tcjla fpolpata d' un Cbinefe - 

Q Ue'da teda è data trovala in iin deferto della 
Bucaria . 

•Num. MCCCXL. 

Jlltra tcjla fpolpata £ un Cbinefe. 

QlJefta -viene ola tin deferto de’ Tartari di Xagai . 

■Num. MCCCXLI. 

Za teftu fpolpata ,£ un Tartaro. 

' i. • " • • 

Q Ueda teda ’è data cavata da un deferto de’ Cal- 
muchi : tutte e tre le accennate tede furono 
recate al Gabinetto dal Sig. de Blsle , Sooio della 
Reale Accademia delle Scienze . Io non vi trovai 
verun carattere con tra Degnato , che le diftingua 
da quelle degli «omini della nodra nazione . 
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Nmn. MCCCXLII. 

lo fcheletro -i’ un feto . umano iniettato . 

<CUlle diverfe .parti di quello fcheletro veggonfi 
delle ramificazioni d’ arterie iniettate , che ap- 
paiono fili periorftio , e che penetrano nelle offa . 

Num. MCCCXLIII. 


Porzione dell' unterò in tutta la circonferenza 
deW ojfo , caduta a cagione della carie . 

Q Uella porzione dell’ umero ai fiti , -ov’ è ter- 
„ minata in giunta , ha fino a tre -pollici di lun- 
ghezza: la circonferenza è intera fulla lunghezza 
di nove linee. 'Quello pezzo flarcoffi dall’ Offo dii 
braccio finiflro d’ un giovane di vent’ anni, dop-* 
un anno in circa di malattia cagionata da un tu- 
more allo fteffo braccio : la fuppurazione e la carie 
avevano diftrutte le carni con una parte dell’ offo . 
Il Sig.’Thibault, Chi rurgo a Moutier-San-Giovanni, 
villaggio della Borgogna di dante -due leghe dalla 
città di Montbard , avendo curato il malato per 
lo fpazio di fei Tetti-mane , ed avendo prefo con- 
tiguo -dal -Sig. Jiriien , Medico a Noycrs , fiaccò' 
la porzion dell’ umero , -di cui fi parla „ in capo 
a. tre mefi e .nove giorni le .carni e l’ offo fi ri- 
produffero a fegno , che il giovane trovoflì in illato 
di applicarti col fuo braccio finillro ai lavori piti fa- 
ticofi della campagna , come fe non vi aveffe giam- 
mai avuto vernn male. IT "Sig. Thibault fpedà 
la porzione "fiaccata dell’ umero a Don Sebelon Mo- 
naco Benedettino della Badia di Moutier-San-Gio- 
vanni , per farla pervenire al Gabinetto del Re . 
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Num. MCCCXLIV. 

Tefta iniettata d' un fanciullo di tre anni . 

•f L Sig. Mer trini , Chirurgo e Dimoftratore d’.Ana- 
•A' tonu'a al Giardino del Re , quattordici anni fono 
iniettò quella tefta , e ne fece un prefente al Ga- 
binetto : efsa s’ è confervata in buono ftato in un 
mifcuglio d' acquavite ed acqua . 

Num. MCCCXLV. 

Le due braccia iniettate d' un fanciullo 
di tre anni . 

Q Ucfte braccia furono iniettate unitamente alla 
tefta riferita fotto il numero precedente, e 
fono egualmente ben confervate. 

Num. MCCCXLVI. 

Il cuore con una porzione de’ graffi vafi 
e della trachea-arteria . 

D àlia grandezza ili quelli pezzi può gtudicarfi 
che fono Itati levati da un individio adulto : 
per altro vi fi vede il foro ovale ancora aperto , 
ed il canale arteriale forato da un capo all’ altro* 

Num. MCCCXLVII. 

Feto umano deir altezza d' un pollice. 

A Quello feto manca la gamba diritta, e l’altra 
** fembra non. effere intera . 
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Num. MCCCXLVIII. 

Feto tonano £ un pollice e tre quarti in circa 
£ altezza . 

X E braccia hanno preflo a poco fci linee di lnn- 
■*— * ghezza , prefa dall’ afcella fino alle cftremità 
delle dita, e le gambe cinque linee e mezza, dall’ 
afcella fino all’ cftremità delle dita de’ piedi. 

Num. MCCCXLIX. 

Altro feto umano prejfo a poco della Jlejfu altezza 
del precidente. 

7L dìfopra della tefta di quefto Feto è appianato, 
ed il corpo intero è talmente raccorciato , che 
fulla pelle fon contraflegnate le veftigia delle offa, 
come in una Mona difeccata. 

Num. MCCCL. 

Feto umano mafebio di quajì due pollici 
d' altezza . 

A Quefto feto fono uniti il cordone ombrlicalc , 
la placenta, il corion e l'amnio. 

Num. MCCCLI. 

Feto umano di cinque pollici e due linee in circa 
d’ altezza . 

Q Uefto feto è femmina ; le fu e braccia hanno 
_ ventitré linee di lunghezza dall’ alto del bra<£ 
ciò fino all’ eftremità delle dita , e foltanto venti 
linee dall’ afcella fino all’ eftremità delle dita. Là 
gamba ha venti linee di lnnghezza dall’ angtiina- 
glia fino al tallone , e due pollici fino all’ cifro 
mità delle dita. 
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Num. MCCCLII. 

. Feto umano dr-cinque pollici e due linee 
4 ' altezza. 

Q Ucfto feto è femmina : 1’ apertura deila vulva 
_vi è ben eontraffegnata al difotto della pro- 
minenza formata dalla ghianda .del clitoride. 

Num. MCCCLIII. 

Feto umano di fei pollici t tre linee d' altezza . 

I jSfo è femmina, e non "ha che quattro pollici 
J « cinque linee dall’ ano fino alla fommità della 


iella. 


Num. MCCCLTV. 


Feto umano del medejìmo fejfo , e prejfo a poco 
della JlcJfa grandezza .del precedente. 

S Ebbene i feti .riferiti fotto il prefente numero, 
ed il precedente , fiano .già divenuti grandi , 
farebbe difficile il .diftinguere il lor fello , fe non 
fi fapeffe , pome fi è già -fatto notare (*) , che 
nei feti umani il clitoride della femmina è del pari 
apparente che la verga del macchio . 

Num. .MCCCLV. 

Un feto umano mojlruofo . 

IL cuore , i polmoni ce. 'fi trovano collocati al di. 
i fotto del petto contro gl’ in teliini, e le altre 
vifeere del baffo ventre , che fon tutte fpogliate 
degl’ 'integumenti e fuori deU’ addomine . 


(*) Fedi il Tomo V. di quell’ Opera , pag. 207. 
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Num. MCCCLVL 

* 

Fanciullo -appena nato , wojlruofo . 

Q licito fanciullo è femmina , ed è morto marcen- 
do , quantunque il parto fiali Tatto al termine 
ordinario , e ‘la madre abbia felicemente partorito . 
11 fanciullo era sì male organizzato che -non po- 
teva fopravvfvere : il Fegato, gl' interini, ed una 
parte dello dlomaco fon Fuori del ventre per una 
naturale fventrazione . La mafcella foperiore è ro- 
vefeiata all’ alto e confa fa eoi nafo ; non vi ha 
che un occhio, eh’ è fitiinto al difopra del nafo 
un poco a diritta, 'inviluppato e qirafi coperto 
da una membrana carnofa : folla fommità della 
teda trovali un’ aderenza della placenta colla pelle 
del fanciullo. 'Quello mollro è flato dato al Gabi- 
netto dal "Sig. Mertrud , Chirurgo Dimoftr&torc 
al’ Anatomia al Giardino -del Re. 

Num. MCCCLVII. • 

Altro fanciullo -appena nato , mcjlruofo . 

E Gli è nato al termine ordinario : ha nna botfa 
fpoTgente in fuori , rotonda e aderente al da- 
vanti del collo : il diametro di quella boria è di 
nove pollici > elfa è attaccata alla parte anteriore 
della trachea arteria ; Ti neh iu deva de’ capelli , e 
un corpo , che aveva alcuni rapporti ad una teda 
informe: parimente vicino alla trachea arteria , ed 
all’ origine della borfaTotonda trovavafi una malfa 
fomigliante a un gruppo d’ intedini . Quello nu»; 
ftro è femmina , ed è flato ofTcrvato , e dato al Ga- 
binetto dal Sig. Morand , Dottor di Medicina , c 
Membro dell’ Accademia Reale delle Scienze. 
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Num, MCCCLVIII. 

Furie d' una concrezione cavala dal cieco 
d' un uomo . 

Q Ueflo pezzo è flato fpcdito dallo Spedai di Nantes 
^al Sig. Morand il padre , nel I 7 SI. : una nota, 
da cui cfl'o è accompagnato , fa vedere che faceva 
parte d’ una concrezione d’ un volume confidera- 
bilc , eh' era attaccato ad un odo , e che altre parti 
della medefima concrezione rinchiudevano de’ noc- 
cioli di ciriegia . La porzione , di cui parlali , è una 
fpecie d’ egagropile o di feltro duro , compollo di 
filamenti in illuni e giallicci rifa involge quali' 
interamente un frammento d' odo , di color nericcio 
all’ efterno . Il tutto è adai leggiero , e predo a 
poco della grodezza d’un fico diaccialo. 

Num. MCCCLIX. 

Fratmn.tnti <f una pietra biliare . 

T A pietra intera aveva quattro pollici di lun- 
ghezza , e tre di circonferenza : i pezzetti ri- 
feriti folto il prefente numero ne fanno più della 
metà , e fono d’ un color rofficcio . Elfi furono re- 
cati al Gabinetto dal Sig. Sarrau , Chirurgo ordi- 
nario dd Re , e Erofedòr d’ Anatomia all’ Acca- 
demia Reale di Pittura e di Scultura. Egli aveva 
cavata la pietra d’ un tumor fifiolofu dell’ ipocondro 
deliro , che in feguito era divenuta d’ una giallezza 
univerfale. Quella pietra era fituata fu i mufcoli 
dell’ aildoinine d’ujia donna di fettantaquattr’ anni, 
che fu perfettamente guarita dal Sig. Sarrau. Fedi 
le Memorie dell’ Accademia Reale di Chirurgia. 
Tom. I. , pag. I8S. ... 
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Num. MCCCLX. 


Pietra della vefdchetta del fiele d' un uomo. 

Q Uefta pietra è (lata rotta in più pezzi : riacco- 
. dandoli fi vede eh’ elfa era rotonda , e che 
aveva un mezzo pollice di diametro : efia ha uu 
color gialliccio , eccetto nel centro , ov’ è bruna : 
veggonfi gli firati additizj e concentrici , di cui 
quella pietra è compolla , fi veggon pure delle parti 
fciolte , che s’ eilendono dal centro alla circonfe- 
renza . 

Num. MCCCLXL 


Pietra del rene d' un uomo . 

Q Uella pietra è di color bruno , ed ha dieta flette 
.linee di lunghezza, quattordici di larghezza, 
e nove di grofiezza : la tua fuperficie è granita ; 
il fuo pefo è di cinque groflì e trentadue grani . 
A cagione della fua forma regolare io l’avrei ri- 
guardata come una pietra della vefcica , fe una 
nota non accennale eh’ efia proviene dal rene. 

Num. MCCCLXII. 

Pietra della vefcica . 

T A fuperfìcie di quella pietra è fparfa di tuher- 
■*-* coli , ed è di color hiancallro ; il fuo pefo è 
di due once, quattro groflì e cinquantaclnque gra- 
ni : ha due pollici e due linee di lunghezza, un 
pollice e dicci linee di larghezza, e finn a tredici 
linee di grofiezza . Il Sig. Profefibr Rhau l’ ha 
cavata dalla vefcica d' un uomo . 
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Num. MCCCLXIII. 

Altra pietra della vefciea . 

Q Uefla parte raflomiglia a un tene per la Tha 
forma ; ha due 'pollici e otto linee di lun- 
ghezza-} la ftia fuperficie è granita : è Rata fegata 
in due parti per far vedere -i fuoi ftrati concen- 
trici fu i piani della fez ioti e ella è compatta , 

dura c di coIot gialliccio ; è una pietra della fpe- 
.cie di quelle , -che li chiamati murali. 

Num. MCCCtXIV- 

Altra pietra della vefeica . 

Q Uclla pietra -è grolTa e di forma quafi ovale} 
ha due pollici e nove linee di lunghezza, un 
pollice e Ondici linee di larghezza , e fino a dieci 
linee di grettezza : etta è granita é fparfa in alcu- 
ni fiti di tubercoli : il fuo colore è bruno , /.ed il 
fuo pefo è di cinque ouce e trentadue grani, 

Ninn. MCCCLXV, 

Una grojjìjjìma pietra della rvefcica . 

T A foTma di quella pietra è irregolare , ma ri- 
•*-' tondata , ed ha qualche rapporto con quella 
d’ un cuore . La fua maggior circonferenza è di 
nove pollici , ed il fuo pefo di fett’ once. Tei grotti 
e ventinovc grani : la fua fnpeTficie è lifeia., e vi 
fi veggono varj Fori , che m’ hanno determinato 
a divider la pietra in due parti per -ifeoprire la 
fua interna ftruttura . Per mezzo di quella fezione 
ho comprefo che l’ intcrnc è oorr.poflo di due forte 
di feltanzc } al centro vi ha una pietra murale di 
color bruno e di forma ovale , che ha circa quat- 
tro pollici e mezzo nella fua maggior circonfc- 
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ronza : quello .nocciolo è involto in tuia Portanza 
bianca e crillallina , forata da varj buchi che han- 
no alcune linee di diametro , che penetrano fino 
al nocciolo , e molti de’ quali comunicano infic- 
ine.. le circoftanze , da cui dipendeva la forma- 
zione di quella pietra , hanno molto variato durante 
il tempo della fila formazione , -poich’ efia è com- 
porta di due Portanze t’ una dall’ altra differentiffi- 
me . La pietra è fiata fpedita da Toul ,.dal Sig. Con- 
te di TrefTan , che s’ è compiaciuto d’ informarci 
effer erta Hata cavata dalla vefcica del cadavere 
d’ un vignaiuolo dell’ età di quarantacinqu’ anni : 
egli non aveva .ceiTato di lavorare che due mefi 
prima della ftia morte ; fui finir di vivere traman- 
dava urine mifchiate di marcia e di fangue . 

Xum. MCCCLXVI. 

Pietra della vefcica , che invòlge una parte 
d' un Modo . 

T A Portanza di quella pietra è tenera, o almeno 

la fua' feorza ; erta ha un color biancadro e una 
Forma ovale , ed è un poco più grolla d’una noce: 
rinchiude la metà d’ un chiodo ., di cui vedefi la 
tefta incroftata fuil’ «io dei lati della pietra ; il 
chiodo 1’ attraverfa obbliquamentc , ed .elee al di 
fuori quindici linee di lunghezza dal .lato oppofto : 
la parte rinchiufa nella .pietra è preffo a poco 
della (Ièlla lunghezza ; il detto chiodo è alquanto 
curvo nel mezzo al fito ov’ efee dalla pietra ; ha 
due terzi di linea di diametro, ed è affai puntuto: 
effo è un chiodo di ferro di quelli , che fi chia- 
mano chiodi di Spille , ma la fila torta è formata 
d’un globetto di piombo di due linee in circa di 
diametro . E’ credibile che il detto glubctto foffe 
fiato porto alla tefta del chiodo per fervir di fcan- 
davlio., e eh’ effendo caduto lo fcandaglio nella 
vefcica , fi fi a ad effo attaccata una Portanza pie- 
tre fa . 
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Nura. MCCCLXVII. 

Pietre del prepuzio. 

Q Uellc pietre fono al numero di cinque , di Forme 
^ irregolari , e di diverte grandezze ^ la parte 

? iìi' grande è della grofTezza d' una nocciuola : efTe 
ono di color grigio, di mediocre durezza , ecom- 
pofte di ftrati concentrici i fono date trovate con 
quattro altre fotto il prepuzio d’ un giovanetto di 
dodici anni , ov’ effe formavano un tumore, che 
comprimeva l’uretra , e cagionava un gran dolo- 
re; effe fi fecero ufeire per mezzo d’ un’ ineifione. 
Le cinque ora riferite fono (late fpedite al Gabi- 
netto dal fu Sig. Gibier } Medico a Montbard nella 
Borgogna . 

Nmn. MCCCLXVII 1 . 

Egagropile di cavallo . 

Q tTefta egagropile ha due pollici in circadidia- 
metro '; è coperta d’una crolla lifcia , pulita 
c marmorata di grigio e di bruno. Il Sig. de Vil- 
lars la diede nel 1736- per un’ egagropile di ca- 

Num. mcc&xix. 


Altra egagropile di cavallo . m 

Q Ueila è un poco più grotta della precedente, 
e la fua feorza non è pulita : la fua fuperfi- 
cie è arpra , e vi fi fente la punta dei filamenti , 
di cui l’ egagropile è compolla. 
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Num. MCCCLXX. 

Altra egagropile di cavallo . 

Q Uefta egagropile è molto grotta , ed ha più di 
.quattro pollici e mezzo di diametro.: G è co- 
minciato a {coprire la fud interna foftauza , eh ' i 
una fpecie di feltro rofGccio molto fitto; vi fi di- 
ftinguono alcuni ftrati concentrici ; lafcorza è uni- 
ta . Quella grotta egagropile e la precedente fono 
' fiate portate dalla Normandia dal fu Sig. le Mou- 
nier , Socio dell’ Accademia Reale delle Scienze , 
Pxofeffore di Filosofia nel Collegio d' Harcour . 

Num. MCCCLXXL 

Sue tefte di vitello ntoftruofe. 

Q Uefte due tefte fono unite per la bafe del cra- 
nio un poco obbliquamente , di modo che fui 
gruppo che formano, non vi ha che un’ orecchia 
pel lato delle due tefte , eh’ è oppofto a quello 
ov’ era il .lor collo ; ette hanno ciafcuna la loro 
orecchia dall’ altro lata. 

Num. MCCCLXXII. 

• . . • . .* ì 

Egagropile di bue. 

■JL diametro di quella egagropile è d’nn pollice 
* e mezzo in circa : è guernita di. peli di bue 
fulvo o grigio , i quali fon difpofti come i peli 
d’ un manicotto . 
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Num. MCCCLXXin. 

Altra egagropile di bue . 

Q Uefta egagro pile è Hata data da Tin beccai^ 
. di Parigi : e(Ta ha più di due pollici c -mezzo 
di diametro: è Hata divifa in due pezzi.: la Tua 
foflanza interiore è un feltro bruno , da cui -veg- 
gonfi ufcire de’ peli aliai Allibili . Xa fcorza i li- 
fcia e bruna. 

Num. MCCCLXX 1 V. 

Una porzione d,' egagropile di bue . 

Q uella è la metà d’ utf egagropile , >ch’ è poco 
„ diverfa dalla precedente , benché fu fiata fpe- 
dita da Chaudernagor . 

Num. MCCCLXXV. : 

Un' egagropile di bue . 

Q Uefta è intera , ed ha-una TcoTzaXruna , lifcìa 
. e pulita ; rnffotniglia per la Tua forma ad un 
uovo , il cui maggior diametro avelie più di due 
pollici e mezzo . Ella è Hata fpedita da Madaga- 
icar dal Sig. Colfigni , Corrifpondente dell' Acca- 
demia Reale delie Scienze. 

Num. MCCCLXXVL 


Pietra del fiele d' un bue . 

Q Uefta pietra Rallungata ed appianata'; ha due 
pollici di lunghezza , un pollice e mezzo di 
larghezza , e fino ad un pollice di grofTezza ; è 
leggiera , tenera e di color rotlb all’ interno e bruno 
alr efterno . Quella pietra è Hata data nel 1738. 
dal Sig. de Villars , Medico. 
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Nurn. JtfCCCLXXVII. 

jP tetre iella ve/cica iT un bue . 

Q Ucfte pietre fono di diverte grandezze, ma Ir 
. più groffe di quelle , che fon riferite fatto il 
prefente numero , non hanno più d’ una linea di 
diametro. Nella vefcica d'un bue -ve n’ era in sì 
gran numero , che tutte infieme pefavano più di 
due libbre : erte fono di color grigio ; la loro 
fuperlicie efteriore è lifeia e pulita ; i differenti 
Il rati concentrici , di cui effe fon compolle , fono 
egualmente puliti . Qnelle pietre fono fiate fpedite 
dal Sig. Eourgelat , Scudiere del Re . Vedi le 
Memorie di Matematica e di Fijica , frefentate .all’ 
Accademia Reale delle Scienze . 

Num. MCCCLXXVIII. 

Egagropile H montone . 

Q Uella egagropile è quali regolarmente roton- 
, da , ed ha tre pollici, e cinque linee di dia-. > 
metro . E’ fiata, trovata con Cinque altre fintili 
nella pancia d’.un montone di quatte’ anni a Chan- 
dernagor . La ftta feorza i sì lottile , che lafcia 
(coperti molti peli. 

Num. MCCCLXXIX. 


Egagropile di montone . 

Q Uella egagropile è di Forma irregolare ; il Tuo 
. maggior diametro è d’ un pollice e mezzo : la 
fua feorza è bruna , ineguale , ed in alcuni fili 
granita . 
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Num. MCCCLXXX. 

Altra egagro pi le di montone . 

TjSfa è più piccola della precedente , na s'j 
•*-' ùmile nel redo : è fiata trovata vicino a Bor- 
deaux, £ data dal Sig. Geoffroi . 

Num. MCCCLXXXI. 

Altre egagropili di montone . 

T7E ne hanno due , una groffa ed una piccola: 

“ la più grande ha quali due pollici di diame- 
tro ; la loro feorza è bruna ed anche nericcia.. 
Effe fono Rate trovate a Palnau , e fpedite dal 
Sig. Rigolet , Parroco del luogo . 

ftum. MCCCLXXXII. 

Altra egagropìle . 

TL fuo diametro non è che d*un pollice e nove 
linee ; per ifeorza effa non ha che un feltro 
più fitto che quello dell’ interno . E’ fiata portata 
da Qiiito , dal Sig. de la Condamine , Socio della 
Reale Accademia delle Scienze . 

Num. MCCCLXXXIIL 

Altra egagropile . 

Q Uefia egagropile è allungata , ed ha quattro 
pollici e «pezzo di lunghezza , oltre due pol- 
lici e mezzo in circa di diametro ; effa è comporta 
di fetole e non di peli ; tali Tetole fan dirette 
arerfo le eftreraità dell’ egagropile . 
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Num. MCCCLXXXIV. 

Zi» mofc eliti inferiore et un cinghiali , 

Q Uefla mafcelìa è rimarchevole per una diffor- 
. miti! r. i tre primi' denti mafcellari-, e la zan- 
na del lato finiftro vi mancano , fenza che fulV 
eftreraità della mafcelìa veggali vernn veftigio 
d’ alveolo , fu r lati però vi hanno alcuni buchi 
e degl’ indizj di carie . 11 primo dente incifivo del' 
lato deliro è Fuor di luogo; elfo fi trova fui mezzo 
della mafcelìa dirimpetto la zanna dello fteffo 
lato ; ma H fecondo dente incifivo finiftro tocca 
eolia fua eftremità il primo dente incifivo deliro. 
Quella mafcelìa è fiata fpedita. da Reinit dal 
Sig. Savoit , Speziale . 

Num. MCCCLXXXV. 

Una tejla di cinghiale di Madagafcar . 

Q Uefta tefta è fpogliata della carne : paragonai 
_dola colle felle de’ noftri cinghiali, de’ noftri 
porci , e del porco di Siam , ho trovato eh’élfa 
aveva maggior relazione per la fua forma colla 
tefta del porco di Siam che cogli altri , perchè la 
fnmmità della tefta è molto ftretta vicino alle refte 
trafverfali- dell’ occipite , e perchè- il frontale ,, 
è largo ; clfa però è diverfa dalle telle di tutt’ i 
porci per la curvatura dell’ arco zigomatico , eh' - è 
molto fporgentei, c pel prolungamento ofleo , eh’ è 
al difopra del gonfiamento degli alveoli delle zanne 
della mafcelìa fuperiore : il detto prolungamento 
non è in forma di creila come nei cinghiali , ed 
è molto elevato e terminato con tubercoli : vi han- 
no parimente de’ fomiglianti tubercoli fullc eftre- 
mità del frontale dirimpetto ai prolungamenti degli 
alveoli . 

Le zanne , i denti incifivi c i mafcellari mi fon 
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paniti fomiglianti a quelli del cinghiale e dei porci’* 
eccetto pel numero de’ mafcellari inferiori ; non 
ve ne fono che cinque da ciafcun lato ;■ cosi que- 
ito cinghiale iti Madagafcar non ha in.- tutto- che 
quaranta denti , mentre i no (tri cinghiali: e i no- 
mi porci ne hanno quarantaquattro perchè fe 
ne trovano fette da ciafcun. lato di ciafcnna delle 
toro raafcellc. 


Num. MCCCLXXXVT. 

Un feto- di' forco mofi'ruofo .. 

QPefto feto ha otto gambe ,, due corpi , ed una 


petto . 


fola tetta - i due corpi, fono accoppiati al 


Num. MCCCLXXXVH- 
Altro- fèto di forco mojlruofò .. 


Q Ueffo- moftro ha due- corpi, e otto gambe : i; 

„ due corpi fono uniti pel petto;’ non vi ha; 
die una tetta-, ma- 1’ occipite è doppio-, poiché fi 
trovano due orecchie fui di dietro della tetta , e 
djie altre nella loro naturale fituazione . 

Num- MCCCLXXXVIir- 


Altro feto, di porco- mojl'ruofo - 


T A tetta- di quello fèto è piccolilfima-, ed e fen- 
-*-* za faccia : al davanti non fi veggono che le 
due orecchie , che Con poco- dittanti. 1’ una dall’ 
altra, e- dirette- da ciafcun lato:, tra le orecchie 
vi- ha foltanto una cavità , ed alcune prominenze „ 
che fan le veci della bocca e del. mino .. 
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Altro fifa di forco - mofiruofo .. 

Q Uefto- feto non- è moftruofo- che fui davanti' 

. d'ella tefta :• il irrufo è grolla e corto : il lab- 
bro inferiore fórma' un mento , ed! il rnperiore 
termina, in punta non- vi ha che- un occhiò, eh’ 
è grande ; ed è lituato quali nel mezzo della fac- 
cia un poco a diritta, e al difotto- iT una fpecie 
di tromba pendente obbliqnamente al lato finiftro 
dell’occhio. Quello mollro è flato, mandato, dalla 
Martinica . 

Num. MCCCXCi. 

Altro feto di porco moftruofó 

rVUcffo feto tra i due occhi ha> una. tromba pcn- 
''V. dente : il mulo è groflo e- cortto : il labbro 
ffiperiore è. colla fua. el&emità: ricurvato a diritta. 

Num.. MCCCXCI.. 

Una teftiv di pòrco appena: nato moftruofo .. 

T Globi dei due occhi li toccano „ c fono in. parte 
riuniti ; vi ha- una tromba fituata- al difopra- del 
doppio occhio e porgente all’ innanzi : il mufo è 
corto e groflo :. il labbro fuperiore- termina in 
punta .. 

Num. MCCCXCII.. 

E òrco- moftruofó appena nato . 

I L mufó di' quello porco è molto corto e affai 
difforme : il labbro inferiore è elevato , e for- 
ma una fpecie di’ mento fporgente e terminato 
con- un picco! tubercolo :: al di fópra delle narici 
vi ha una fpecie di tromba pendente al dinanzi 
della bocca . 
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Num. MCCCXCIir 
Belzuar di forco riccio , 

Q Uefta belzuar è appianata , ed ha pretto a ùn> 
. pollice di diametro , e un mezzo pollice di 
groflTezza ; i primi firati fon divifi in varj pezzi; 
la lor fuperficie ò bianca o biancaftra , e coperra 
di tubercoli. La foftanza di quella pretefa belzuar 
m' è paruta fomigliante a quella d’ una pietra mu- 
rale di vefcica. 

Num. MCCCXCIV. 


Altre helzuart di porco riccio . 

Q Ucfte belzuari non fon più grotte che i pifelli ; 

.hanno varie faccette; la .loro fuperficie è di 
color grigio , e rattomiglia a quello d’una renella 
ripulitali nella vefcica ; ette fono tre ; ne ruppi 
una , e non vi ha che ima feorza poco grotta di 
foftanza pietrofa , formata da più ftrati ; il retto 
dell’ interno è riempiuto da un nocciolo di materia 
bruna Amile alla terra . Quelle belziiari fotro' ttate 
portate daL Perù con quella, eh’ è riferita fotto 
il numero precedente. 

Num. MCCCXCV. 

Belzuar di porco. 

L A lunghezza dì quella belzuar è di diciaftette 
linee ; efla ha undici linee e mezzo di diame- 
tro , e pefa quattro grotti e fettantafei grani : la 
fua fuperficie citeriore è d’ mi bianco fporco , e 
rattomiglia a quella d’una pietra rotolata: la bel- 
zuar è Hata tagliata trafverfalinente , e fu quella 
fezione fi vede che la foftanza Intcriore ha un co- 
lor grigio , che tira al bruno } effa è compofta 

ai 
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rfi Itili Incidi , diretti dal centro alla circonferen- 
za , e ferratillìmi gli uni contro gli altri , eccetto 
nello fpazio di quattro line, e di diametro al' centro 
della pietra, ove gli Itili fon mifchiati d' una ma- 
teria bruna , che lafcia tra effe del voto . Vi fono 
alcuni cerchi concentrici , che dinotano i di ver fi 
gradi dell’ accrcfcinvento di quefta belzuar . Ella 
e fiata fpedita dal Perù fatto il nome di belzuar 
di majale » di porco domejlico . 

Jfum. MCCCXCVI- 

Le mafcelle d' tw cane /carnate 

T A mafcella inferiore non ha che cinque denti 
*- J mafcellari al lato deliro, e fidamente quattro 
all’ altro Iato : in quella mafeelh mancano i due 
primi mafeerbri del lato deliro , ed i tre primi 
del lato finillro ; ma vi hanno dure denti incifivi 
foprannumerarj fituati al difopra deir ultimo in— 
eiuvo anteriore di ciafcun lato : vi ha parimente 
un dente canino foprannumerario fituatn fui lato’ 
ellerno del vero canino del lato deliro r vi fi tro- 
vano eziandio tre incifivi foprannumerarj nella 
mafcella fuperiore fituati fu i veri incifivi , c due 
canini foprannumerarj fituati dietro i veri - 

Num. MCCCXCVTI. 

Cune mofiruofo appena nato » 

Q Uello cane è sfornito di’ conca all’ orecchia de- 
, lira ; non fi vede vemn’ apparenza di nafir 
all’ ellremità del mufo ,- ina Culla fronte vi ha una 
tromba fporgente all’ innanzi , lunga un mezzo 
pollice , e terminata aU’cllremità eoa due onfizj 
rotondi e fcpaTati da un tramezzo a’ guifa di na*- 
rici : aJ difetto della bafe di quella tromba- fi. tro- 
va una cavità' larga' e profonda , al fóndo dell* 
quale fi feorge un- globo di duci Luce di diametro r 
Tom. XXIX. L. 
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che fembra eflere un occhio : al difotto del detto 
globo vi ha un buco, che comunica al fondo del- 
la bocca . Quello inoltro ha un mezzo piede di 
lunghezza mifnrato dall’ eflremità del mulo fino 
all’ origine della coda : è fiato mandato da Napo- 
li , dal Sig. Taitbout, Confuto di Frane;*. 

Num. MCCCXCVIII. 

Altro cane moftruofo appena nato. 

Q Uefio feto è predo a poco della fteda grandez- 
za del precedente, e gli rafibmiglia per la 
maggior parte delle fue difformità : elfo ha lina 
tromba Culla fronte , ed alcune apparenze di na- 
rici all’ efircniità della detta tromba; parimente 
al difotto della bafe della tromba vi ha una ca- 
vità , ed un globo d' un occhio al fondo della 
detta cavità , ma al difotto dell’ occhio non vi ha 
verun buco. 

Num MCCCXCIX. 

Altro cane moftruofo appena nato . 

Q Uefio feto ha la tefia molto difforme : il lab- 
bro inferiore è divifo in due parti , che fi 
fcurtano a delira , e a finiftra non vi fi vede uè 
labbro fuperiore nè nafo ; non vi ha che un oc- 
chio , eli’ è fituato al difopra della faccia nel mez- 
zo ; la tefia è piccola e rotonda lenza verun’ ap- 
parenza d’orecchie. Quello moftro ha cinque pol- 
lici c mezzo Hi lunghezza dalla furamità della tefia 
fino atl* origine delia coda , 

Num. MCD. 

■v Gatto moftruofo appena nato. 

Q Uefio moftro è per eccello : efTo ha una feconda 
„ parte di corpo didietro, eh’ è attaccata al fuo 
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ventre per mezzo ile! fito del pr.be di quella f c» 
conda parte di dietro, la quale induca di coda, e 
rapprefenta un fecondo individuo ufeente dal ven- 
tre del primo- a rovefeio , ed avente già di fuori 
le gambe poileriori e la groppa . 

Num. MCDl- 

Altro gatto mojlruofo appena nato, 

Q Uefto gatto ha due corpi e otto gambe: i due 
corpi fono inlieine uniti pel lato deliro del 
petto e del ventre dell* un dei corpi , e pel lato 
iiniltro del petto e del ventre dell' altro corpo . 

Num. MCDII. 

Altro gatto mojhruofo appena nato. 

Al dinanzi del petto di quello moilro vi hanno 
** quattro gambe l'oprannumerarie , due anterio- 
ri e due poileriori : le anteriori fono attaccate alla 
parte anteriore del petto , e dirette all’ innanzi ; 
quelle due gambe lono unite inficine per le brac- 
cia e pe’ gomiti : le due gambe foprannumeraric 
di dietro fono attaccate ad una groppa parimente 
foprannumeraria, che colla fua parte interna è unita 
alla parte poileriorc dei petto, c che porta alcune 
apparenze di parti ellcrne della generazione d’ una 
femmina } quelle due gambe fon dirette all’ indie- 
tro. Quello moilro è fingolariflìmo , ed è fiato dato 
al Gabinetto dal Duca de la Valiére . 

Num. MCDIII. 


Altro gatto ntoftruofo appena nato . 

Q Uefto moilro è doppio per la teda, pel corpo, 
, e per le gambe : le due tede fono inficine uni- 
te pel lato deitro dell’ una e pel lato fiuifiro dell* 
L 2 
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altea teda, di maniera che non vi ha che un oc- 
chio e un’ orecchia da ciafcuu iato del gruppo , 
eh' effe formano; 1’ edremità però del mufo è dop- 
pia, e vi fon due bocche. I due corpi fono uniti 
inficine fino ali’ ombelico pel lato deliro dell' un 
-.iti corpi e pel lato fuiiltro dell’ altro . 

Num. MCDIV. 

Altro gatto moftrutfo appena nato. 

Q Uefto gatto ha due tede inGeme unite pel lato 
, deliro dell’ una e pel lato finidro dell’altra; 
non vi hanno che due orecchie » una da ci afe un 
lato del gruppo formato dalle due tede : vi han- 
no però dive mufi ; il deliro è più piccolo del 
Sai iiro : le labbra e la bocca vi fon difformi ; 
l’occhio fiuiidco dell’ ima delle tede fembr’ effec 
confuto coll’ occhio deliro deli’ altra teda - 

Num M.CDV. 

Altro gatta tnojlruofo appena nato . 

Q Uedo gatto raffomiglia a quello» eh’ è riferito 
f tto il numero precedente , perchè ha due 
tede in li em e unite; ma n’è diverto pe’ due muli. » 
che Con più, regolari. , c un poco piu allontanati 
l’un dall'altro, di modo che l’occhio finidro dell’ 
una delle tede non s’ uoitice all’ occhio dedro deir 
altra teda che per via degli angoli ederiori. 

Kum. MCDVf. 

Fèto di cervo » 

Q Uedo feto ha preffo a cinque pollici di lun- 
ghezza , dalla fommità della tedafino all’ ori- 
fine della coda.: è mafchio , e le parti ederiori 
della generazione Con già molto apparenti. 
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Num. MCDVII. 

Altro feto dii cervo . 

Q Uefto Feto ha cinque pollici e mezzo di lun- 
ghezza dalla foni ni ita della tefta fino all’ ori- 
gine della coda, la cui lunghezza è di otto linee i 
efl'o è femmina ; i quattro capezzoli fon molto ap- 
parenti : le orecchie hanno quattro linee di lun- 
ghezza . 

Num. MCDVIII. 

Una belzuar di cervo . 

Q Uefta belzuar # ovale ; il fuo gran diametro 
. ha un pollice e nove lince di lunghezza , ed 
il piccolo tredici a quattordici lince : la fua fu- 
rer&cie è ineguale e macchiata di gialliccio e di 
grigio ; il fuo pefo è d’ un* oncia tre groffi e qua- 
ranta grani . Effa è fiata trafportata da Qu ito dal 
Sig. de Vergéne, Ingegnere della Marina. 

Num. MCOIX. 

Corno Jlravagantt dì cervo, 

Q Uefio corno è attaccato all’ otTo della fronte , 
credo eh' elfo lìa tolto da un cervo., eh’ en- 
trava nel fuo terzo anno , poiché è cohvpofto di 
due primi corni ben Formati , e che parimente 
avrebbero già dovuto efifer caduti , poiché yi ha 
pure un rinnovellamcnto di corno lungo più di 
tre pollici : le radici del corno rinnovato tea 
folto quelle dei primi corni , ed hanno maggio» 
diametro : i rami del rinnovellamento fono al lato 
efterno dei primi corni j ciafcun dei detti rami é 
incurvato e irregolarmente diretto : eflì fon veftiti 
delia loro feorza egualmente che le lur radici che 
u trovano fituate fotto quelle dei primi comi- le 
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lor peri r. tu re formano dei grulli tubercoli d’ irre- 
gclarifìima figura : i primi corni hanno fei a fette 
pollici di lungheria. Quello pezzo (ingoiare fu 
trovato fopra un cervo da caccia del Ke, c Fu re- 
cato al Gabinetto per ordine di fua Madia , 

Num. MCDX. 

Un riunovellamento di corno di daino . 

I R ami di quello rinnovellamento non hanno che 
cinque a fei pollici di lunghezza , e quindici 
o diciotto linee di diametro ; dii fon rifondati 
rii' dlrcmità ; fopra ciafcuno non vi ha che il 
germoglio principale , eh’ è lungo tre pollici in 
circa , e che ha un pollice di diametro . Quello 
corno rinnovato è vcftito della fua feoraa , e sì 
ben confervato nello fpirito di vinff~, che confer- 
va ancora la fua mollezza naturale . Io ncn fo 
le quello corno rinnovato avelie prefo tutto il fuo 
accrefcimento quando l’ animai fu ammazzato, o 
s’dlb non folTe che una ftrana produzione; come 
tale però è (lato portato al Gabinetto . Il daino 
era liato cacciato alla Garcnne de Sevc c prefo 
__ al pozzo de 1’ Angle , dal Sig. de Champienet , 
coli' equipaggio del Re . 

. Nura. MCDXI. 

Una tefta ftravngantc di captinolo, 

f\Ue(la teda è d’ un caprinolo adulto ; offa raffo- 
miglia a quella degli altri capriuoli per la 
fua uran.lezza e per la lua forma ; al contrario le 
corna fono groflìffime e d’una figura affai ftraor- 
dinaria ; le radici fi toccano , ed hanno fino a due 
pollici c nove linee di diametro : parimente effe 
non fervono di baie ad un fol ramo , e portano 
ciafcuna varj germogli , eh’ efeono dalle radici ; 
' fu quelle del lato deliro ve n' hanno lei , e cin- 
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que fu quelle del lato finiftro : tai germogli fon 
difpofti in giro rotondo in guifa che ve ne hanno 
fette , rhc formano una fpccie di corona filila teda : 
gli altri quattro fon fituati al centro della coro- 
na, e rovefciati all’ indietro colla loro eftremità. 
I germogli più grandi hanno un mezzo piede di 
altezza al difopra della radice ; fon tutti guerniti 
di groflì tubercoli, che raflumigliano a un di preffo 
a portature, o a efollofi. Quello corno Angolare 
e fommamente rimarchevole fra tutte le corna 
ftravaganti di capriuoli, de’ quali in quell’ Opera 
fi è fatta menzione , è flato prefentato ai Gabi- 
netto del Marchefc di Courtenvaux. 

Num MCDXII. 

Lepre moftruofo appena nata. 

Q Uello inoltro è compollo di due corpi inficnté 
. uniti pel petto , pel collo , e per 1’ eftremità 
del mufo , di maniera che le due tede non for- 
mano clic una mafTa rotonda: non vi hanno che 
tre orecchie, e tra due di efie , che fembran» 
provenir da due tede , fi veggono alcune veltrgia 
d’ una piccoliflìma bocca. I due corpi fon feparati 
al (ito dell' ombelico ; e Hi hanno ciaicuno le loro 
quattro gambe ed una coda. 

Num. MCDXIII. 

Altro lepre mojlritofo appena nato'. 

Q Uefto inoltro è doppio dall’ ombelico fino all* 
„ eftremità della parte di dietro del corpo , di 
modo che vi hanno due groppe, fei gambe e dué 
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Num. MCDXIV. 

Un feto di coniglio tnojlruofo . 

Q Uefto Feto era vicino al termine ; è compofto 
di due corpi inficine uniti per la parte ante- 
riore del ventre, pel petto, e pel collo .Non vi 
ha che una fella ; ella non appar doppia che per 
l’occipite, ove trovanti due orecchie loprannume- 
rarie finiate l’una contro l'altra. 

Nnin. AiCDXV. 

Un giovane coniglio nato fema pelo. 

Q uantunque quello coniglio abbia più d’ un 
mezzo piede di lunghezza dall’ eftremità del 
mufo fino all’ origine della coda , la fua pelle 
non ollante è nuda fu tutte le parti del corpo , 
eccetto fulla pianta dei quattro piedi, eh’ è guar- 
nita il' un pelo aliai vifibile. 

Num. MCDXVL 

Pietre trovate nella vefcìca di varj topi. 

Q Ueftc pietre fono di differenti grandezze e di 
diverfe forme ; le più groflc non hanno tut- 
to al più che tre linee e mezza nella lor maggior 
lunghezza ; fono di color bruno o gialliccio , e 
guernite di lucide punte ; fono per la maggior 
parte appianate e di figura quadrata . 11 Sig Mo- 
rand , Dottor-Reggente della Facoltà di Parigi, e 
Membro della Reale Accademia delle Scienze , ha 
prefentate quelle pietre al Gabinetto , ed ha in- 
ferita nel Mercurio di Francia una lettera conte- 
nente delle oflervazioni fulle pietre de’ topi : fe- 
condo tali oflervazioni, di venti dei detti animali 
in un’ età avanzata ve ne ha quali U metà , che 
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hanno la pietra o alcun’ altre malattie nelle vie 
dell’ urina : le Femmine vi fono men foggette che 
i mafebi . La ftruttura di tali pietre è diverfa da 
quella delle pietre, che fi trovano negli altri ani- 
mali , c che hanno un nocciolo ritondato: al mez- 
zo delle pietre dei topi vi ha una foglietta qua- 
drata aliai fottile , i cui angoli e i lati appajono 
citeriormente filile pietre quadrate : fullc facce 
della foglietta s’ammonticchiano delle rene allun- 
gate, il che forma per così dire il nocciolo della 
pietra, e gli danno differenti nomi. Vedi il Mer- 
curio di Francia del mtfc d' Aprile 1749. , png. 85., 
» /cruenti . 

Num. MCDXVII. 

La pelle A 1 un ratto d'acqua del Catindà. 

A Quella pelle fono attaccate le offa della tefta, 
della coda e delle gambe ; effa è imbottita , c 
in tale fiato ha tanta fomiglianza co’ noftri ratti 
d'acqua , che fi può dubitare che quelli del Canada 
iiano della medefima fpecie dei nofiri : quello, la 
cui pelle ora fi deferive , era della (teffa grandez- 
za che i noftri topi d’acqua, ed erane fomiglian- 
te per le proporzioni del corpo, e principalmente 
per la coda e per le orecchie , che fon le parti 
più rimarchevoli negli animali di quella fpecie , 
pel numero , per la figura e per la umazione dei 
denti e delle dita , e per la lunghezza e la qaa- 
lità del pelo , che per altro è forfè un poco 
più fino , i fuoi colori però ne fon molto diverfì . 
Il pelo della pelle , di cui fi tratta , è bianco fui- 
la maggior parte del corpo ; al difopra dell’ oc- 
chio deliro vi ha una macchia bruna , ed altre 
macchie di quello colore fui difopra del collo , il 
dorfo è pure di quello fteffo colore : la groppa , 

L ? 


(♦) Vedi la Defcrizione del ratto d’acqua, TomoXV. 
di queft' Opera , pag. 184. 
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la gamba propriamente detta , ed una parte della 
coda inno di color fulvo: l’eftremità della coda 
c bianca come tutte l’ altre parti del corpo , ec- 
cetto quelle che fon brune o fulve : il pelo dell’ 
efiremttà del mufo e dei piedi è d' un b:anco ln- 
Itro aliai lucido . 


Num. MCDXVIII. 

Una pelle di cajloro. 

a">Uefta pelle è imbottita ; vi fi fon lafciate le 
Vi olla della teda e dei piedi ; efla è fiata tolta 
da un individuo giovane , poiché non ha che un 
pi -de e mezzo di lunghezza dall’ cltrcmitd del 
mulo fino all'origine della coda. 

Nura. MCDXIX. 


Una pelle d' agoti . 

A Quella pelle fi fon lafciate le offa della teda 
e delle gambe; efla è imbottita e dilpolìa in 
miniera che rapprefenta l’animale in una buona 
attitudine ; elio è inen grande di quello , che ha 
fervi to di foggetto per la deferizione dell’ agoti . 
/ idi il Tomo XV 11 . di tjuejl' Opera , pag. 108 , e 
la tav. XX., in cui ejfo è rapprefentuto . l a fua lun- 
ghezza prefa itali ciìrcmità del mufo fino all' ano 
non è che di tredici pollici in circa ; ne' colori 
del pelo di quelli due animali vi hanno delle 
grandi differenze; quello di cui fi parla, è quali 
interamente nero filila parte pofteriore del dorfo 
e folla groppa: il difotto del còllo, il petto e ’l 
ventre fono di color roffo-cliiaro : le gambe d’a- 
vanti tutt’ intere e la parte anteriore delle gam- 
be di dietro fono di color rollo-carico . 
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Num. MCDXX. . 

Una felle di ginefta . 

A Quella pelle fono attaccate le olTa della teda 
** e dei piedi i è imbottita, ed è predo h poco del- 
la della grandezza che la ginetta , che ha fervilo 
di foggetto per la deferizione di qued’ animale . 
Vedi il Tomo X IX. di qttejl' Opera , pag. 169 ., e 
la tavola XVIII. dello Jtcjfo Volume . 

Num. MCDXXI. 

Feto di can-volante . 

A Quello feto fono attaccati il cordone omheli- 
** cale, la placenta, il corion e 1’ animo; «.fio 
ha dieci pollici di ravvolgimento : fi comprendo- 
no già alcuni de’ fuoi denti , e tutte le fue tigne 
fon ben formate ; mi è partito femmina ; è dato 
fedito dall’ Ifola di Borbone, ed è confervato 
nello fpirito di vino. 

Num. MCDXXII. 

Un kabajfou . 

Q Uefto kabaflou è della medeGma fpecie di quel. 

, lo , che ha fervito di foggetto per la defini- 
zione di qued’ animale . Vedi il Tomo XXI. di 
quejl' Opera , e la tavola VII. dello Jlejfo Volume 5 
elTo però è più grande, poiché ha almeno tredici 
pollici di lunghezza dall’ eftremità del mufo fino 
all’ origine della coda , bench’ efifa fia della mc- 
dcfìnia lunghezza in tutti e due quelli animali . 
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Nutrì. MCDXXIII. 

% 

Un Cayof oliino. 

Q Uefto cayopollino è flato difeccito; è mafctii«, 
tome quello , che ha fcrvito di (oggetto per 
la defcrizione del cayopollino . Uè di il Temo XXI. 
di qucjt' Opera, pag. ics. elfo 4 alquanto più gran- 
de , poiché ha più di undici pollici di lunghezza 
dall' eflremità del mufo fino all* origine della coda ; 
in oltre m' è paruto avere fui difopra del corpo 
un color fulvo più carico, e fui difotto mi giallo 
inen pallido. Quell’ animale, cd il kabaflou rife- 
rito fotto il numero precedente fono flati presen- 
tati al Gabinetto dal Sig. de Bombarde . 

Num. MCDXXIV. 

Doppio e orno di rinoceronte . 

Q Uefle due corna fi toccano alla bafe , l’ tino è 
, quali diritto , e 1* altro curvato , e quello è 
il più lungo e l’anteriore, fupponendo che la 
convelfità debba effere all’ innanzi , come nelle 
corna femplici dello fteflb animale. Vi ha nove 
pollici e mezzo di ditiauza tra le eflremità delle 
due cornai il più lungo ha un piede c mezzo di 
lunghezza , e un piede e dieci pollici di circon- 
ferenza alla bafe ; 1’ altro ha quindici pollici , e 
mezzo di lunghezza, e un piede e fette o otto 
pollici di circonferenza alla bafe ; elfo è appia- 
nato dai lati, di modo che vi ha una fpina longi- 
tudinale all’ innanzi e all’ indietro: il gran corno 
ha pure una Tpina fui lato pofteriore : ambedue 
fon di color bruno . 
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Num. MCDXXV., 

Egagropile di bifon . . 

Q Uefta egagropile ha quali due pollici e mezza 
. di diametro : la fna fcorza è bruna : la l'uà 
foftanza interna ha parimente un color bruno, ma 
più carico . 

Num. MCDXXVI. 

Grojfa egagropile di bifon . 

CSfa è appianata : il fuo gran diametro ha più 
■*“' di quattro pollici e mezzo : nel rollo effa è 
rimile alla precedente. 

Num. MCDXXVI1. 

Denti di tapir . 

Q Uefti denti fono in un vafo , al numero di 
quattro , fotto il nome di denti di maypoury , 
eh’ è lo Hello animale che il tapir. Di quelli quat- 
tro denti ve ne hanno due mafcellari quali qua- 
drati; la loro baie è attraverfata da un lolco; elfi 
hanno nove linee di lunghezza prela dall’ innan- 
zi all’ indietro al lito del colletto , e otto lince 
di larghezza . Gli altri due fono affai differenti 
dai mafeeliari , fon quali cilindrici , ed hanno fei 
linee di diametro al fito più grqffo ; fe elìi ven- 
gono dal tapir, non poffon effer che denti incoi- 
vi, poiché il detto animale non ha che di quelle 
due forte di denti. 
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Nùm. MCDXXVIII. 

la tefta ri’ «« giovane ippopotamo . 

Q Uefta tefta è (carnata , ed ha un piede c dieci 
pollici di lunghezza. Le mifure de’ Tuoi denti 
incitivi e delle file zanne fi trovano nella defini- 
zione dell’ ippopotamo. Fedi il Tomo XXII'. di 
queft Opera , pag. 73. e fegltenti . 11 Sig Adanfon 
Socio della Reale Accademia delle Scienze , m’ave- 
va già comunicata quella tefta , ma prefentemente 
eira appartiene al Gabinetto per 1’ acquifto che il 
Re ha fatto della Raccolta di Storia Naturale, che 
il Sig. Adanfon portò dal Senegai. 

Num. MCDXXIX. 

Filo di nervo di renne. 

Q Uefto filo è doppio e torto; è d’ un color bian- 
co tirante al turchino e lucente come la feta : 
effo è (lato mandato dal Sig. Tcfdorf. 

Num. MCDXXX. 

Un corno di corina . , 

Q Uefto corno è rapprefentato uri Tomo XXV. 

di queft' Opera , alla tavola ZA’., fig. 5. : effo 
ha quattro pollici e otto linee di lunghezza , 
e un pollice e nove linee di circonferenza alla 
bafe. E’ tlato portato dal Senegai dal Sig. Adan- 
fon . 

Num. MCDXXXI. 

Le due corna ri* un koba . 

Q Ucfte corna hanno un piede e mezzo di lun- 
ghezza e otto pollici di circonferenza alla 
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bafe : effe fon poto diverte da quelle , che fon 
rappi eternate nel Tomo XXV. Ai queft' Opera t ta- 
vola X . , Jig. 2 . 

Num. MCDXXXII. 

Una tefta Ai kob . 

L A deferizione di quella tefta fi è fatta nel 
Temo XXV. Ai queft' Opera , pag. 26 ; ejfa è 
rnpprefcntata nella tavola X. dello ftejfo Volu- 
me , fig. 1 fi Sig. Adanfon portò dai Senegai 
la teda di k< b , di cui fi parla, e le corna d> 
koba accennate fotto il numero precedente. 

Num. MCDXXXIH. 

Una grojfa belzuar . 

Q Uella belzuar pefa una libbra quattordici once 
^e fette grotii; ha tre pollici e fette linee di 
altezza c undici pollici di circonferenza al fito più 
grotte : la tua forma è irregolare , ha però tre fac- 
ce longitudinali, una piccola faccia coperta di tu- 
bercoli all' una dulie cltrcmità , e all' altra una 
gran faccia concava e pulita , che dinota che que- 
lla belzuar era applicata contro un’ alti a belzuar 
nel corpo dell’ animale che l’ha prodotta: la fua 
foftan/.a è di color olivaitro e pallido; la fua fu- 
pcrficie è fparfa di grulli grani piatti; il fuo tirato 
ellenorc è Ulto feoperto ; al fito della. frattura fi 
vede eh' elfo ha fino a tre lince di groficzza , e 
eh' etTa è compilila d’altri ftrati più lottili: la fu- 
perficie citeriore del fecondo (Irato ha dei grani 
più dii! ulti che quelli del primo . Quella belzuar 
ra fio migli a alquanto a quelia del rinoceronte , e 
non può derivar che da un animai cosi grotto-. 
Vedi il Tomo XXII. Ai queft' Opera, pag. 2$2. 
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Num. MCDXXXIV. 

Altra belzuar. 

L A forma di quella belzuar è regolariffima , e 
s’ accorta alla figura ovale, ma t un poco ap- 
pianata fu i due lati opporti : erta pefa tre once 
lei grofli e trenta grani , ha .due pollici di lun- 
ghezza , un pollice e fette linee di larghezza , e 
un pollice e mezzo di grollezza : il fuo primo 
ftrato è ftato in molti Ctì diftrutto ; le parti elle re- 
nano , fono affai tenui , piene di tubercoli o pic- 
coli grani , e di color grigio : i fiti del fecondo 
ftrato, che fono feeperti , hanno un color d 1 uli- 
va , e la lor fupcrficie i pulita : quella belzuar 
« ftata tagliata più profondamente per ^{coprire 
la lua interna Bruttura : li poifou levare de’ Fram- 
menti degli Arati , di cui è comporta , e la cui 
iuperfic-e e la foftanza interiore fono dii color gri- 
io . Erta è ftata data al Gabinetto del Sig. della 
orta , già primo Intendente della Marina . 

Num. MCDXXXV. 

Altra belzuar. 


t 


Q Uella belzuar è ftata fpedita dal Perù ; è lega- 
ta in una filngrana (Toro: ha una forma ovale 
appianata filila fua lunghezza : il fuo gran dia- 
metro è di quindici linee; ha otto linee c mezza 
nella fua maggior larghezza, e fette linee di grof- 
lezza; pefa tre grofli e cinquantacinque grani ; la 
fua fuperficie è di color olivaftro affai pallido; ha 
de’ tubercoli piatti , ùmili a quelli , che fi veggo- 
no Tulle pictte della vcfcica. 
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Num. MCDXXXVL 


Altra belzuar . 

Q Uella belzuar è alTai rimarchevole per la fna 
regolar figura ; ella forma un globo di quat- 
tordici linee ili diametro; pefa un’ oncia due groffi 
e felTantacinque grani ; la fua fuperficie è di co- 
lor grigio con alcune macchie brune alquanto tu- 
bercolofe: i grani di tali macchicela pulita grafi, 
fczza del globo fono gl’ iudizj , pe’ quali io confi- 
derò quella pietra per una belzuar , quantunque 
la regolarità della fua forma dinoti piuttofio un 
{lobo artefatto, che una belzuar. 

Num. MCDXXXVIL 


Un corno di nangutr . 

Q Uello corno è fiato incifo nel Tomo XXV. 

. di qttffi' Opera , tavola X. , fig. 3. : elfo fu 
portato al Gabinetto , colla Raccolta del Sig. Adan- 
fon; è ricurrato all’ innanzi, ed ha delle piccole 
fcannellature longitudinali, e fei 0 fette anelli, 
che fon più groffi fui davanti del corno che fui 
didietro; effi s’eftendono ofabliquamente fu i lati , 
di modo che la lor parte anteriore è fituata molto 
più al ballo che la polleriore . La lunghezza del 
corno è di otto pollici in circa; eflo ha quattro 
pollici e mezzo di circonferenza alla bafe. 

Num. MCDXXXVIII. ' 

La tejla ed il iajfo delle quattro gamie 
d' una grimma . 

Q Uefia tefta è fiata portata dal Senegai , dal 
Sig. Adanfon : io l'ho defcritti nel Tomo XXV. 
di quell Opera , pag. 97., tav. XV IH . , fig. a. e 3. 
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Num. MCDXXXI*. 

Una parte delle mattile £ un cinghiale 
del Capo-verde . 

L A mafcella inferiore è quali intera ; la fupe- 
riore è Hata tagliata al Cto dei primi maCccl- 
lari . Volendo giudicare del cinghiale del Capo- 
verde per quelle parti e {te’ denti , che vi fono 
uniti , io lo credo di fpecie vicina , ma diverfa 
da quella de* noftri cinghiali; elio raffomiglia loro 
per 1’ olio del grugno , pe’ denti incifivi , per le 
zanne inferiori , e pe’ due incifivi fuperiori ; n’ è 
però diverfo per 1’ eftenfione dell’ apertura delle 
narici, eh’ è molto più lunga che ne’ cinghiali, e 
ne’ porci , per la grandezza ecccffiva delle zanne 
della mafcella fuperiore , pel numero c per la 
f irma de’ denti mafccllari , per la gran larghezza 
della mafcella inferiore al fito delle zanne, e pel 
contorno e per In lunghezza de’ Tuoi mini , che 
fon ricurvati e più aiti che quelli del cinghiale 
e dei porci . 

I a mafcella inferiore ha un piede in circa di 
lunghezza dalla fua eflremità anteriore fino all' 
orlo poflcriore dell’ apnfifi coudiloidea ; i funi 
denti- incifivi fono al numero di Tei, e raffomi- 
glinno a quelli del cinghiale e dei porci, eccetto 
P ultima di cjaTcun lato , eh’ è inclinato alla fua 
eitrt mità contro il penultimo : alla mafcella fupe- 
riore non vi hanno che due incifivi. Le zanne 
inferiori non efeono che tre pollici al . di fuori 
dell’ alveolo; effe hanno due pollici e quattro li- 
nee di circonferenza alla bafe : le zanne fuperiori 
efeono della lunghezza di quafi ttn mèzzo piede 
fuori dell’ alveolo , ed hanno fino a cinque pol- 
lici di circonferenza ; effe fon ricurvate all’ alto 
e all’ indentro , predio a poco come le corna del 
toro o del bufalo: la loro fidanza è della natura 
dell' avorio . Da ciafcun lato della mafcella infe- 
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rinre non vi hanno che tre denti , i primi due 
fono di mediocre grandezza relativamente a quel- 
la della mafcella ; ma 1' ultimo è affai grande , cd 
ha due pollici f due linee di lunghezza prefa dall’ 
innanzi all' indietro , e cinque o fei linee di lar- 
ghezza dal di fuori all’ indentro: lo fmalto pene- 
tra nell’ interno di quelli denti , e forma folla 
loro tavola diciannove o venti aje circolari , ovali 
o di figura irregolare, e di differenti grandezze 
difpofle fopra tre file longitudinali; le più pic- 
cole fono nella fila di mezzo . La mafcella fupe- 
riore della teda, di cui fi parla, è fiata tagliata 
in guifa , che non vi refiano che due piccoli denti 
maicellari: fc la parte dell’ orlo alveolare . che vi 
manca, non f<ffe occupato che da un groffo den- 
te corrifpcndcnte al groffo dente del difetto , il 
cinghiale del Capo-verde non avrebbe che venti- 
quattro denti , mentre i cinghiali e i porci ne 
hanno quarantaquattro . 

Num. MCDXL. 

La coda d' un rinatane cinghiale 
del Capo-verde . 

I L tronco di quella coda c appianato al difopra 
e al difetto; non ha che de’ orini neri, e vcr- 
fo la fua eftremità n’ è più guern to fu i lati che 
fnlle facce : i crini dei iati fon difpofti in maz- 
zetti a guifa di piccoli pennelli , c lunghi di tre 
o quattro pollici . 
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Nubi. MCDXLI. 

. ( 

/ quattro piedi futi giovane cinghiale 
del Capo-verde. 

ÓU quelH piedi vi hanno delle letole come fn 
quelli dei cinghiali e dei porci : elle fon bru- 
ne . 
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